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Trentini e Burlò oggi in Italia
La nobel Machado in Vaticano

di MARIO ALBERTO MARCHI

Vi è qualcosa di profon-
damente istruttivo
nel simultaneo dispie-

garsi di due crisi che, a latitu-
dini distanti, stanno ridise-
gnando la geopolitica del no-
stro tempo. Due regimi illibe-
rali, due autocrazie che hanno
a lungo sfidato l'ordine demo-
cratico occidentale, due desti-
ni che si compiono —o si stan-
no compiendo — con modalità
radicalmente differenti.

continua a pagina XIII

di PIERO MEI

Una sera da Premier a
San Siro: c’è uno
scozzese di Mare-

chiaro che s’aggancia all’In -
ter e non la manda in una fu-
ga che avrebbe già agguan-
tato lo scudetto, se poi non
se lo fosse perso per strada,
come le capita talvolta.

a pagina XV

Foto porno dall’IA
la crociata anti-Musk

di MICHELE MEZZA

L’ Intelligen -
za artifi-
ciale nel

mirino di molti
governi europei,
e persino dei Ma-
ga americani,
per la diffusione
di foto di donne, e di
ragazze anche mino-
renni, rielaborate in pose hot.

Nel mirino Elon Musk e il suo
chatbot Grok: il magna-

te ignora le richie-
ste di correttivi e
limiti. E cresce la
preoccupazione
per le implica-
zioni sulle cam-
pagne elettorali,

condizionabili da
immagini e dichia-

razioni fasulle.
a pagina XIV

LA CRISI DEL VENEZUELA

IL FENOMENO

LA GIUSTIZIA

Referendum:
Italia al voto
il 22 e 23 marzo

di LEONARDO VENANZONI

Dopo due settimane di
proteste e migliaia di
morti il regime ira-

niano porta in piazza i suoi
sostenitori, che rispondono
a milioni alla chiamata degli
Ayatollah. Per Khamenei e il
regime la questione delle
proteste è ormai «sotto con-
trollo» e il Paese è pronto a
tornare alla tranquillità. A
Washington, però, il capitolo
iraniano non è stato ancora
chiuso e l’amministrazione
di Donald Trump studia pos-
sibili colpi di mano a Tehe-
ran. Forse persino un’opera -
zione sulla falsariga di quel-
la già lanciata a Caracas con-
tro il presidente Maduro.

a pagina II

Gli Ayatollah sterminano i manifestanti ma aprono al dialogo con gli Usa

Iran, Trump valuta l’attacco
la rivolta sedata nel sangue
Duemila morti, e ora vanno in piazza i fan del regime
Il tycoon attacca su tutti i fronti: la Fed torna nel mirino

LE INTERVISTE

Gli islamologi
«Si rischia
la guerra civile»

di MICHELE RICCIOTTI

«L a situazione in
Iran è ormai intol-
lerabile, c’è il ri-

schio di una guerra civile».
Così gli storici Pier
Luigi Petrillo e Mi-
chele Bernardini
sulle rivolte contro
il regime dell’Aya -
tollah Khamenei.

alle pagine II e III

LO SCENARIO

L’effetto Trump
boomerang
per l’America

di FEDERICO SANGALLI

Trump ha riesumato
l’isolazionismo Usa
per poi diventare l’al -

fiere di un interventismo im-
perial-mediatico
che non rispetta
nessuno. Svolta ap-
parentemente para-
dossale. Ma la sua
efficacia è dubbia.

a pagina IV

di FABRIZIO COSCIA

I l silenzio di Elly Schlein
sulle proteste iraniane è
stato alla fine interrot-

to. Sono arrivate parole di
solidarietà, appelli all’Eu -
ropa, condanne del blocco
di Internet e della violenza
del regime. Bene. Anche se
resta l’impressione di
un’attivazione tardiva e di
un tono relativamente
“soft” rispetto alla gravità
della repressione in corso
in Iran.

continua a pagina XIII

Militari in strada, scontro Lega-FI
Piantedosi: 3.500 poliziotti in più

di CLAUDIO MARINCOLA

La sicurezza è da
sempre il pane raf-
fermo della politica:

costa poco, rende molto,
ingrassa consenso. Prima
si alza il volume della pau-
ra, si amplifica la percezio-
ne di insicurezza, poi si
promettono leggi “dure”,
pugno di ferro, tolleranza
zero. È un copione vecchio
quanto le campagne elet-
torali e, guarda caso, a re-
citare la parte del giusti-
ziere sono quasi sempre le
destre, autoproclamate pa-
ladine della legalità a cor-
rente alternata. Da che
mondo è mondo funziona
così. La differenza, oggi, è
che non si vota domani. E
questo dettaglio, non se-
condario, apre uno spira-
glio.

Il decreto sicurezza che il
governo Meloni si appresta
a varare potrebbe non esse-
re l’ennesima operazione
di propaganda a costo ze-
ro.

continua a pagina IX

di ENNIO AMODIO

Hanno scelto Rosy
Bindi come icona
delle forze politiche

impegnate a sostenere il no
nella campagna referenda-
ria sulla separazione delle
carriere dei pubblici mini-
steri e dei giudici. E non si
fatica certo a dire chapeau
alla designazione di un per-
sonaggio al cui profilo si
addice la formula coniata
qualche decina di anni fa
dal linguaggio pubblicita-
rio di casa nostra parlando
di «forza dei nervi distesi».
Sì, perché la Rosy esibisce
tuttora una invidiabile
maestria nel vestire di forte
razionalità le sue parole
pronunciate con purissima
cadenza senese. Una quali-
tà che le garantisce accenti
persuasivi ben superiori a
quelli offerti dalla veemen-
za romanesca di Giorgia
Meloni e anche a quelli che
scaturiscono dall’oratoria
politica sempre troppo so-
pra le righe di Elly Schlein.

continua a pagina X

di CLAUDIO RIVA

È atteso per oggi il rientro in Italia
del cooperante veneto Alberto Tren-
tini e dell’imprenditore piemontese

Mario Burlò, detenuti in Venezuela e ora
finalmente liberi. I due stanno bene e, una
volta scarcerati, sono stati portati all’am -
basciata italiana a Caracas. «Ci hanno trat-
tato bene, non siamo stati torturati», han-
no dichiarato. Esultano Meloni e Tajani:
«Grande lavoro della nostra diplomazia».

a pagina VI

PASO DOBLE

Metti a S. Siro
una serata
da Premier

di SIMONE MESISCA a pagina VII

L’EDITORIALE

SICUREZZA,
IL VALORE
DELLA MISURA

IL COMMENTO

BINDI, IL PD
E LA MEMORIA
GARANTISTA

IL COMMENTO/1

TEHERAN
E CARACAS
LE DUE VIE

IL COMMENTO/2

LA STRAGE
E LA DENUNCIA
TARDIVA

di VALENTINA MARSELLA e CLAUDIA FUSANI

Si svolgerà domenica 22 e lunedì 23 marzo il referendum
confermativo della riforma sulla separazione delle car-
riere dei magistrati. Governo diviso sulla sicurezza: la

Lega chiede più militari, Piantedosi: aumentiamo i poliziotti.
alle pagine IX e X

Nel taccuino
della Farnesina
2145 detenuti

IL FOCUS

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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LE PROTESTE

Iran, il regime soffoca
le rivolte nel sangue
Trump valuta l’attacco

di MICHELE RICCIOTTI

Si parla ormai di più di
duemila morti nelle pro-
teste che stanno attraver-

sando l’Iran. Le informazioni
arrivano frastagliate, ma certo
è che il regime teocratico degli
ayatollah non ha mai subito
una pressione così forte, gene-
rata da una agitazione sponta-
nea stimolata da istanze econo-
miche ma che ha presto coinvol-
to tutti gli strati della società.
Per capire meglio la specificità
di questa sollevazione, i suoi
possibili esiti, che cosa reclama-
no gli iraniani, abbiamo inter-
pellato due studiosi, tra i prin-
cipali esperti di Iran in Italia.
Pier Luigi Petrillo è professore
ordinario di diritto comparato
all’università degli studi Uni-
telma Sapienza, autore, tra gli
altri suoi lavori, di L’Iran degli
ayatollah (il Mulino, 2025) e Mi-
chele Bernardini, ordinario di
lingua e letteratura persiana e
Storia dell'Iran all'Università di
Napoli l'Orientale. Fra i suoi te-
sti più celebri una Storia del
mondo islamico in due volumi,
il secondo dei quali dedicato al
mondo iranico e turco (Einau-
di, 2003) . «C'è un elemento di
novità rispetto alle proteste de-
gli ultimi anni - esordisce Pe-
trillo - ed è dato dal fatto che ac-
canto ai religiosi che per primi
hanno avviato le proteste con-
tro Khamenei, ci sono anche
quelli noi chiamiamo commer-
cianti e che in realtà sono tutti
coloro che lavorano nell'econo-
mia iraniana». Ma perché le
proteste hanno coinvolto i com-
mercianti? «I prodotti cinesi,
entrando nel mercato iraniano,
hanno reso molti settori econo-
mici iraniani non più competi-
tivi. Il governo aveva quindi

sussidiato questi settori, ora
questi sussidi sono finiti. Per
questo gli esponenti del mondo
economico si sono affiancati ai
religiosi e agli studenti che
hanno animato le proteste ne-
gli ultimi quindici anni». Al
problema economico che ha da-
to il via alla rivolta, Bernardini
aggiunge il problema femmini-
le e «la mancanza di scelte poli-
tiche adeguate da parte dell'at-
tuale leader supremo, che ha
grossi problemi con il suo con-
siglio, con i suoi “pari”». Poi il
professore dell'Orientale mette
l'accento sugli attori esterni:
«già la deposizione di Mossa-
deq fu ampiamente sponsoriz-
zata dagli Stati Uniti».

C'è chi sostiene che sia ridutti-
vo chiamare proteste i movimen-
ti di piazza iraniani e che quella a
cui assistiamo nel paese sia una
vera e propria rivoluzione. Pe-
trillo ridimensiona questa lettu-
ra: «è una rivoluzione solo in
parte, per analogia con la rivolu-
zione del '79». In che senso?
«Quella rivoluzione fu sostenuta
da studenti, intellettuali di sini-
stra e commercianti. Sono tre
anime che ora si ritrovano unite
per chiedere un cambio di regi-
me». E qual è la parte per cui
quella attuale non sarebbe una
rivoluzione? «Non c’è una vera
unità di visione sul dopo-regime.
Quello che manca è una comu-
nione di intenti su come cambia-
re il regime». È d'accordo Ber-
nardini: «Questa protesta nasce
senza dei veri capi carismatici».
In realtà pare che ci siano alme-
no due elementi che rendono
omogenea la rivolta: l'avversio-
ne a Khamenei e l'invocazione
del figlio dello Scià. Anche di
questo Petrillo non è convinto:
«Tutta la dinastia Pahlavi non
gode di buona reputazione nella

di LEONARDO VENANZONI

Le proteste che hanno sconvolto
la Repubblica Islamica sono or-
mai «sotto controllo». Il caos è

stato quasi totalmente circoscritto e
l'enorme repressione messa in campo
dal Nezam, il Sistema khomeinista,
ha tolto il vento in poppa ai manife-
stanti anti-regime. O almeno, questo
è ciò che ha sostenuto ieri il ministro
degli Esteri iraniano Abbas Ara-
ghchi, il quale ha mancato però di sot-
tolineare il prezzo pagato dal governo
per riguadagnare il controllo del Pae-
se. Stando alle prime stime interna-
zionali circolate, infatti, per sedare le
rivolte il regime avrebbe causato non
meno di 2000 morti tra manife-
stanti e forze dell'ordine. La vio-
lenza delle forze schierate in
campo, unita alla spaccatura
apertasi tra i primi manifestanti
scesi in piazza contro la crisi eco-
nomica e quelli intenzionati inve-
ce a far cadere il regime, ha dun-
que permesso al Nezam di so-
pravvivere anche a questa nuova
tornata di instabilità interna.

Tra tutti i fattori che hanno concor-
so a far perdere slancio alle proteste
forse quello che è stato più incisivo è
proprio lo scollamento registrato nei
giorni scorsi tra la classe media e i
commercianti, interessanti princi-
palmente a questioni di tipo economi-
che ma tendenzialmente favore-
voli al sistema islamico, e i giova-
ni mossi da sentimenti anti-go-
vernativi. I primi, dopo giorni di
proteste sempre più radicali e
violente, si sono infatti tirati fuo-
ri in massa, finendo per andare
ad alimentare il vastissimo baci-
no di supporter diretti e indiretti
degli Ayatollah.

Sostenitori che la Guida Su-
prema e il governo hanno portato ieri
in piazza in tutte le principali città del
Paese, in quello che è stato un chiaro
ed evidente gesto volto a dimostrare
la resilienza del regime. Stando a
quanto fatto circolare dai media vici-
ni al Nezam sarebbero stati almeno
diversi milioni, e le immagini diffuse
ne mostrano sicuramente moltissi-
mi, gli iraniani che ieri hanno deciso
di partecipare alle contromanifesta-
zioni che di fatto mettono la parola fi-
ne alla sollevazione di massa.

Questa sembra essere, del resto,
anche la lettura data degli eventi dal-
la stessa Guida Suprema Alì Khame-
nei, il quale ha commentato ieri le
enormi parate filo-governative di-
chiarando che i supporter del regime
«hanno ottenuto un grande risulta-

to». Secondo Khamenei, infatti, «que-
sti vasti raduni pieni di ferma deter-
minazione hanno vanificato il piano
dei nemici stranieri», i quali tramite
«mercenari interni» hanno tentato di
far tremare la Repubblica Islamica.
Proprio ai “nemici” del Paese si è poi
rivolto direttamente Khamenei, an-
nunciando che: «La grande nazione
iraniana ha mostrato ai nemici sé
stessa, la sua determinazione e la sua
identità». Dopo la repressione, dun-
que, un monito al “Grande Satana”
statunitense e ai suoi leader: «Ponete
fine ai vostri inganni e non affidatevi
a mercenari traditori». Parole molto
forti, specialmente per un leader ap-
pena uscito da un periodo di fortissi-

mi disordini interni.
Mentre alla popola-

zione il Nezam riporta
parole di fuoco, però,
dietro le quinte Tehe-
ran apre al dialogo con
l'Occidente. Ieri Ara-
ghchi, da sempre so-
stenitore di una linea
più aperturista nei
confronti di Washin-

gton, è infatti tornato a proporre un
dialogo diretto con gli Stati Uniti vol-
to a portare ad una de-escalation nei
rapporti tra i due Paesi. Una proposta
sostenuta più volte anche in passato,
ma che non ha mai portato a qualche
tipo di avanzamento significativo. E

che tutto considerato
non sembra avere par-
ticolari chance di suc-
cesso con Donald
Trump alla Casa Bian-
ca. Il presidente ameri-
cano, infatti, sembra
ormai intenzionato a
voler esacerbare a tutti
i costi lo scontro con
Teheran, nel mirino

del tycoon fin dalla guerra dei 12
giorni. Oggi, in tal senso, Trump do-
vrebbe ricevere dai suoi funzionari
una serie di piani di azione da poter
attuare per provocare la caduta del
regime degli Ayatollah. Alcune di
queste, stando ai media americani,
sarebbero persino di tipo militare.

Nonostante la situazione interna
stia tornando lentamente alla norma-
lità, dunque, la possibilità di un nuo-
vo “caso Caracas” non è ancora del
tutto da escludere. Specialmente alla
luce dell’ostilità palesata da Trump
verso gli Ayatollah. E, come ormai è
diventato piuttosto evidente, essere
sulla lista nera dell’imprevedibile
tycoon americano non è mai una cosa
da poco per nessun regime del mon-
do.

LA DICHIARAZIONE
L’appello di Tajani:
«No a pena di morte
come strumento
di repressione»
«Per quanto riguarda l'Iran, ab-
biamo fatto un appello affinché
non si utilizzi la pena di morte co-
me strumento per reprimere le
manifestazioni dei giovani e del-
le donne in Iran». Lo ha detto il
ministro degli Esteri Antonio Ta-
jani in un punto stampa davanti

alla Farnesina, dopo la liberazio-
ne di Alberto Trentini e Mario
Burlò dalle carceri del Venezuela
aggiungendo «lavoriamo per la
pace in Medio Oriente e lavoria-
mo per la pace in Ucraina».

SIRIA
L’esercito contro
le milizie curde:
«Risponderemo
con violenza»
Con il ritorno graduale della cal-
ma ad Aleppo, nel nord della Si-
ria, e il rientro dei civili negli
storici quartieri curdi di Sheikh
Maqsoud e Ashrafieh dopo gior-
ni di scontri violenti, l'esercito
siriano ha lanciato un chiaro
monito alle Forze Democratiche

Siriane (Sdf). Fonti militari
hanno riferito ieri che «qualsia-
si azione militare da parte delle
Sdf verrà incontrata con una ri-
sposta ferma e decisa». Secondo
quanto riferito all'emittente Al
Arabiya, l'esercito ha monitora-
to l'arrivo di ulteriori gruppi ar-
mati nelle posizioni di schiera-
mento nella campagna orientale
di Aleppo, vicino a Maskana e
Deir Hafer. I rinforzi - si precisa
- includerebbero combattenti
delle Sdf insieme a «resti del
vecchio regime».

L’ayatollah
schiera
i manifestanti
pro-governo

Il Mondo che cambia

Dallo scorso giugno
Teheran
è nel mirino
del magnate

«Situazione
intollerabile
ma manca
una visione
sul dopo»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Gli studiosi: «Adesso il Paese
rischia una guerra civile
Gli iraniani non vogliono lo Scià»

società iraniana. Il primo Pahlavi
era un soldato che all'inizio del
'900 caccia il re e si autoproclama
Scià di Persia. Inoltre, lo Scià ha
imposto la laicizzazione dei costu-
mi, ignorando l'identità di un po-
polo la cui storia è pari a quella di
noi italiani: noi abbiamo l’impero
romano, loro quello persiano».
Ma la laicizzazione dei costumi
non è proprio quello che chiedono
i manifestanti? Il problema, dice
Petrillo, è che lo Scià la impose:
«appena arriva al potere vieta di
indossare il velo, chiude le mo-
schee, vieta la preghiera del ve-
nerdì. Certo non era un monarca
liberale. Pahlavi impone una se-
rie di costumi occidentali, ma lo fa
con la violenza. Non credo pro-
prio che i manifestanti invochino
un ritorno di quel regime». In-
somma, siamo ancora parzial-
mente vittime delle nostre distor-
sioni di occidentali, che ci fanno
pensare che tutti ambiscano al
nostro modello di vita? «Gli ira-
niani hanno un orgoglio immen-
so. Come ha detto la premio nobel
Shirin Ebadi, la quale è scappata
dall'Iran perché perseguitata dal-

la Guida Suprema, non si può mai
dire a un iraniano cosa deve fare..
Non si può neanche dire: da do-
mani avete la democrazia, perché
è una cosa che finisce inevitabil-
mente per ritorcersi contro chi lo
dice. La storia lo ha ampiamente
dimostrato, è un mondo incompa-
rabile al nostro e non possiamo
ignorare l'altra versione della sto-
ria».

A essersi mobilitati, comunque,
sono soprattutto i giovani: «l'età
media in Iran è di 35 anni. Prote-
stano i giovani perché la società
iraniana è composta prevalente-
mente da giovani».

Grande dibattito è nato attorno
alle istanze che animano le piazze:
libertà, democrazia. Insomma,
quei giovani guardano all'Occi-
dente? Petrillo lo esclude: «Non
chiedono l'abbandono del dettato
religioso, ma di interpretarlo in
modo diverso rispetto a come è
stato fatto finora. Non guardano
all'Occidente come modello cultu-
rale, ma piuttosto al mondo ara-
bo». Cioè? «Dove c'è stata un'inter-
pretazione della Shari'a tale da
consentire diffuse aperture nella
società: l'obbligo del velo non è un
obbligo ma una facoltà, nessuna
restrizione nelle attività sportive
ecc. I giovani chiedono questo,
mentre i commercianti chiedono
un ritorno dei sussidi, la chiusu-
ra al mercato cinese e la riduzione
del prezzo del petrolio». Bernardi-
ni si dice stupito dalla decadenza
del regime degli ayatollah e pone
la questione decisiva che riguar-
da, ovviamente, il possibile esito
di queste rivolte, gli scenari che si
aprono in questo momento e se
questa decadenza potrà portare a
un regime change. Bernardini
sottolinea come non sia «affatto
semplice» cambiare l'attuale regi-
me: «le forme armate hanno ac-
quisito un potere enorme. In ogni
caso, temo che la prospettiva che
si apre sia quella di una guerra ci-
vile. Il paese è molto spaccato».
Petrillo intravede due possibili
esiti, uno dei quali contempla un
cambio di regime «dall'interno»:
«Uno scenario fattibile è che la
guardia rivoluzionaria si renda
conto della debolezza di Khame-
nei e prenda il potere con un colpo
di stato militare. In questo caso
non cambierebbe assolutamente
nulla. L'altro scenario possibile è
quello di un cambio interno al re-
gime: cioè che i grandi ayatollah,
avversari di Khamenei, prendano
il potere». Insomma, un cambio
per modo di dire, si resterebbe
nella teocrazia. «Sì, ma con un'in-
terpretazione completamente di-
versa dell'elemento religioso». Un
terzo scenario, quello di un ritor-
no dello Scià per traghettare ver-
so una transizione democratica?
«Impensabile. O meglio, pensabi-
le solo con un intervento america-
no. Ma a quel punto inizierebbe
una guerriglia contro il nuovo re-
gime». Bernardini è più possibili-
sta: «E' un ritorno probabile. Il fi-
glio dello Scià sta cercando di ca-
valcare le rivolte per giustificare
una sua ricomparsa in pubblico.
Certo è che essa non è molto gra-
dita in Iran». La chiosa è tragica-
mente realista: «purtroppo credo
che ci sarà un bagno di sangue
peggiore dell'ultimo, del penulti-
mo e del terzultimo. È qualcosa
che ciclicamente accade in Iran».

L’INVITO
Libano, Madrid
fa appello
a rispetto sovranità
e risoluzione Onu
Il governo spagnolo ha accolto con
favore il comunicato delle Forze
armate libanesi sul raggiungi-
mento degli obiettivi della Fase I
del piano per il ripristino statale
sull'uso della forza in tutto il ter-
ritorio del Libano. La Spagna invi-
ta inoltre tutti gli attori a rispet-

tare la sovranità e l'integrità ter-
ritoriale dello Stato libanese,
chiedendo il pieno rispetto degli
impegni assunti nell'accordo di
cessate il fuoco e della risoluzione
del Consiglio di Sicurezza Onu.

IL PROVVEDIMENTO
Germania, circa
400 afghani
potranno entrare
nel Paese
Circa 400 afghani bloccati in
Pakistan con impegni di reinse-
diamento potranno presto en-
trare in Germania. Circa 360
persone provenienti dal pro-
gramma federale di reinsedia-
mento e 50 dal programma di
impiego locale sono attualmen-

te 'in fase di elaborazione per la
partenza', ha dichiarato un por-
tavoce del ministero degli Inter-
ni tedesco. Altri 32 cittadini af-
ghani provenienti dal program-
ma federale di reinsediamento
sono già entrati in Germania ve-
nerdì. Dopo la presa del potere
in Afghanistan da parte dei ta-
lebani nell'agosto 2021, il go-
verno tedesco si è impegnato a
reinsediare persone che aveva-
no lavorato nel Paese per le For-
ze Armate tedesche o altre isti-
tuzioni.

L’APPROFONDIMENTO

Il Mondo che cambia

L’opinione

“ I giovani
in piazza
chiedono
un’altra

interpretazione
della religione

PIER LUIGI PETRILLO MICHELE BERNARDINI

Il commento

“ La società
è spaccata

Temo un bagno
di sangue

peggiore
degli ultimi

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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GEORGIA
Ex primo ministro
Garibashvili
patteggia, cinque
anni per riciclaggio
L’ex primo ministro georgiano
Irakli Garibashvili sconterà
una pena di cinque anni di car-
cere dopo aver patteggiato e
ammesso la propria colpevolez-
za per riciclaggio di denaro. Ga-
ribashvili, in carica tra il 2021
e il 2024 e in precedenza dal

2013 al 2015, è stato per anni
un fedele alleato del miliarda-
rio Bidzina Ivanishvili, consi-
derato il leader di fatto del Pae-
se. Il suo arresto rappresenta la
prima incriminazione di rilievo
all’interno dell’élite di governo,
in un contesto di repressione
che ha colpito soprattutto l’op -
posizione. In ottobre la polizia
aveva perquisito la sua abita-
zione e quelle di altri due colla-
boratori di Ivanishvili, seque-
strando 6,5 milioni di dollari in
contanti.

FINLANDIA
Revocato sequestro
della nave Fitburg,
accusata di danni
a dei cavi nel Baltico
La polizia finlandese ha annun-
ciato ieri di aver revocato il se-
questro della nave cargo Fit -
burg, fermata con il sospetto di
aver sabotato un cavo sottoma-
rino di telecomunicazioni tra
Helsinki ed Estonia, precisando
che le indagini proseguono.

L’area del Mar Baltico resta in
stato di massima allerta dopo la
serie di interruzioni a cavi elet-
trici, collegamenti telecom e ga-
sdotti avvenute a partire dall’in -
vasione russa dell’Ucraina nel
2022. La Finlandia aveva seque-
strato la nave il 31 dicembre
mentre era diretta dalla Russia
a Israele e aveva trattenuto un
membro dell’equipaggio. Le au-
torità hanno spiegato che le ve-
rifiche a bordo sono concluse e
che l’imbarcazione lascerà le ac-
que territoriali finlandesi.

La ricerca di un protagonismo muscolare rappresenta un fatto
controproducente per gli Usa, oltre che contraddittorio per lui

Il presidente Donald Trump, insieme al Segretario di Stato Marco 

LO SCENARIO Il neo-imperialismo del tycoon alla prova

Trumpo l’isolazionista
che su tutti i fronti
è pronto alla guerra

di FEDERICO SANGALLI

L’America di Donald
Trump si avvicina a lar-
ghe falcate al suo primo

giro di boa ed è un Paese che stenta
a riconoscersi. Il prossimo 20 gen-
naio infatti sarà un anno esatto
dall'insediamento del tycoon come
presidente degli Stati Uniti ma – se
i suoi concittadini hanno potuto
contare almeno un avvento pro-
gressivo del nuovo corso trumpia-
no – il resto del mondo ha dovuto
affrontare la “rivoluzione” del mi-
liardario da un giorno all'altro. In
questi ultimi mesi, infatti, il
tycoon ha rovesciato le basi della
politica mondiale: dalla crisi dei
rapporti con l'Europa allo scontro
commerciale con la Cina passando
per una grottesca quando donchi-
sciottesca caccia al Nobel per la Pa-
ce, Trump ha fatto quello che ha
sempre cercato di fare – conquista -
re il centro del palcoscenico.

E' un paradosso enorme, a pen-
sarci bene: il presidente dell'Ameri -
ca First, del “Prima gli americani”,
il padrino del nuovo isolazionismo,
è anche l'uomo che in dodici mesi si
è proposto per virtualmente qua-
lunque ruolo nel mondo. Presiden-
te del Venezuela («Saremo noi a
mandare avanti il Paese», con tanto
di ironico fotomontaggio che ritrae
il profilo Wikipedia del tycoon con
la dicitura “Facente funzioni di pre-
sidente del Venezuela”), lord pro-
tettore della
Groenlandia, no-
minatore del pre-
sidente cubano
(che potrebbe es-
sere il suo Segre-
tario di Stato
Marco Rubio, cu-
bano-americano,
dice scherzando
ma non troppo),
salvatore della Nato, difensore dei
cristiani nigeriani, arbitro di vir-
tualmente ogni conflitto sulla terra
– dagli scontri di confine tra Thai-
landia e Cambogia fino alla guerra
nella giungla tra congolesi e ruan-
desi – e infine pacificatore globale
(«Peacemaker», come lo ha definito

untuosamente il suo alleato, Benja-
min Netanyahu) con tanto di Pre-
mio Nobel auto-assegnatosi. Per il
presidente che ha teorizzato il ritiro
dal mondo, i cui troppi impegni sta-
vano dissanguando gli Stati Uniti
in una sovraestensione ormai inge-
stibile, sono parecchi ruoli. Un'au-
tentica bulimia di protagonismo
che fa provare agli americani (il
gradimento di Trump è salito ai
massimi dal suo insediamento do-
po la cattura del
presidente vene-
zuelano Nicolas
Maduro) il brivi-
do di essere di
nuovo al centro
del sistema mon-
diale, temuti e ri-
spettati, ma che
maschera in
realtà l'assenza
di una reale proposta geopolitica
capace di tenere insieme un quadro
coerente della situazione interna-
zionale.

La rincorsa a un ruolo in ogni cri-
si del globo terracqueo infatti ri-
schia anche di divenire contropro-
ducente. Si prenda il caso dell'Iran:
le proteste scoppiate per l'insosteni-
bile pressione della crisi economica
hanno per giorni scorso le città ira-
niane, mettendo in difficoltà un re-
gime che ha sempre visto nella clas-
se media poco legata al clericalismo
ma attenta alla stabilità sociale ed
economica un tassello fondamenta-
le del proprio governo. Le scelta di
Trump e Netanyahu di accorrere
per mettere il proprio cappello sulle
manifestazioni, paventando a più
riprese un intervento militare per
rovesciare il governo iraniano, uni-
to alla spirale violenta intrapresa
dalle frange più radicali dei mani-
festanti, hanno però rapidamente
prosciugato la simpatia trasversale
di cui avevano goduto inizialmente
i dimostranti. Ieri, in occasione dei
funerali degli agenti di sicurezza
morti negli scontri, milioni di per-
sone sono scese in piazza per parte-
cipare a una immensa prova di resi-
lienza del regime iraniano indetta
dalla stessa Guida Suprema Alì
Khamenei scandendo in piazza slo-

gan contro l'aggressione occiden-
tale e sionista. Le parole del tycoon
non hanno fatto altro che accredita-
re la tesi del governo, che nelle pro-
teste ha visto un tentativo insurre-
zionale concordato con l'estero per
facilitare un'invasione dell'Iran.
L'orgoglioso popolo iraniano, da
sempre fedele al principio del “Non
ho nulla tranne il mio Paese” tanto
caro a molte società extra-occiden-
tali, ha reagito ricompattandosi
dietro le proprie autorità tradizio-
nali. La minaccia, adesso, di ricor-
rere allo strumento militare a so-
stegno dei manifestanti arriva
troppo tardi: l'uomo-immagine fi-
nisce per rincorrere i media, invece
che guidare l'opinione pubblica, e
così arriva quando i buoi sono scap-
pati e le stalle vuote. Una cosa che
non impensierirà il presidente
americano, convinto com'è che la
sua posizione gli consenta di detta-
re tempi e modalità dello spettaco-
lo.

Come nel caso della Groenlandia,
che egli vorrebbe sottrarre con tut-
ta la banchisa all'alleato danese,
con le buone o con le cattive. «Il fatto
che una barca sia sbarcata lì 500 an-
ni fa non significa che possano con-
siderarsi proprietari di quella ter-
ra», ha asserito il presidente ameri-
cano sminuendo il legame plurise-
colare che lega la Danimarca all'im-
mensa isola artica e che risale nien-
temeno che all'Alto Medioevo (addi-
rittura, i primi navigatori scandi-
navi si insediaro-
no in
Groenlandia pri-
ma ancora che
questa venisse
popolata dagli
Inuit, cioè i cele-
bri eschimesi).
L'affermazione
di Trump ha su-
scitato ilarità,
dal momento che notoriamente gli
stessi Stati Uniti devono la propria
esistenza a quei coloni che, proprio
cinquecento anni fa, sbarcarono
sulle loro terre e cacciarono i nativi
americani, ma in realtà nasconde
una logica ben precisa. Trump non
sta dicendo che i danesi siano ille-

gittimi perché stranieri rispetto al-
la terra da loro rivendicata, sta di-
cendo che lo sono perché non han-
no alcuna forza per difendere tale
rivendicazione. L'America esiste su
terra altrettanto non sua, ma è una
superpotenza e la forza delle armi –
dice neanche troppo tra le righe il
tycoon – basta e avanza a fare del
Nordamerica il continente degli
statunitensi per diritto. E' la nuova
politica americana dove la retorica
diventa muscoli e l'importante è
mostrarli sempre.

«Tu non hai le carte» per vincere
la guerra in Ucraina, disse infatti
famosamente il tycoon a Volo-
dymyr Zelensky venuto a chiedere
sostegno contro la Russia. Il maz-
zo, sostenne allora Trump, ce lo
aveva tutto lui. Evidentemente la
cosa deve avergli preso la mano dal
momento che oggi si crede un asso,
anzi l'Asso geopolitico pigliatutto.
Dimenticandosi forse che in ogni
mazzo esiste anche e sempre un
giullare.

Il Mondo che cambia
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Sulla Groenlandia
va in scena
la nuova politica
della forza

In Iran l’intervento
del presidente
ha sabotato
le proteste

Donald ora
non vuole più
il ritiro bensì
l’impero

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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MESSICO

Sheinbaum non apre all’arrivo
di militari americani nel Paese

UNGHERIA
Budapest offre
asilo politico
a ex-ministro
polacco Ziobro
L’ex ministro della Giustizia po-
lacco Zbigniew Ziobro, sotto in-
chiesta per presunti abusi di po-
tere durante il governo del partito
conservatore Diritto e Giustizia
(PiS), ha ottenuto asilo politico in
Ungheria. Il ministro è figura
centrale nelle controverse rifor-

me della magistratura che hanno
portato a uno scontro con l’Unione
europea. I magistrati polacchi so-
spettano che abbia abusato della
sua carica e gestito in modo illeci-
to un fondo destinato alle vittime
di reati, usandolo per fini politici
e per l’acquisto del software di
sorveglianza Pegasus, impiegato
– secondo le accuse – contro avver-
sari interni. Le indagini si inseri-
scono nella linea del governo pro-
Ue guidato da Donald Tusk, deci-
so a fare luce sugli abusi del pre-
cedente esecutivo PiS.

S PA G N A
Maxi operazione
di polizia porta
al sequestro di 10
tonnellate di droga
La polizia spagnola ha effettua-
to ieri il più grande sequestro di
cocaina mai avvenuto in mare
nella storia del Paese, intercet-
tando quasi 10 tonnellate di dro-
ga nascoste in un carico di sale a
bordo di una nave mercantile al
largo delle Canarie. L’operazio -

ne rientra in un’indagine su un
gruppo criminale multinaziona-
le accusato di esportare enormi
quantità di cocaina dal Sud
America all’Europa. La nave,
partita dal Brasile, è stata ab-
bordata a 332 miglia dalle isole
da unità speciali della Policía
Nacional, che hanno trovato cir-
ca 300 balle di cocaina sepolte
nella stiva. Tredici persone sono
state arrestate e l’imbarcazione,
rimasta senza carburante, è sta-
ta rimorchiata nel porto di San-
ta Cruz de Tenerife.

o Marco Rubio.

L a presidente messicana Claudia Sheinbaum ha
dichiarato ieri di aver discusso con Donald

Trump di sicurezza e sovranità nazionale, ribadendo
che un dispiegamento di truppe statunitensi in Mes-
sico «non è sul tavolo». Il colloquio arriva dopo le
nuove minacce del presidente di estendere agli attac-
chi terrestri la pressione contro i cartelli della droga,
già avviata con operazioni navali nel Pacifico e nei
Caraibi. Sheinbaum ha rivendicato una cooperazio-
ne rafforzata su confini, estradizioni e contrasto al
narcotraffico, ricordando che nel 2025 Città del Mes-
sico ha consegnato decine di narcos a Washington.
Alla conferenza stampa ha anche sostenuto che il
traffico di fentanyl verso gli Stati Uniti è calato di cir-
ca il 50% nell’ultimo anno. Trump, che definisce
Sheinbaum «una persona formidabile», continua pe-
rò a incalzarla affinché accetti un intervento diretto
Usa, mentre la leader messicana insiste su una linea
di collaborazione senza violazioni della sovranità.

di NINO SUNSERI

Donald Trump vuol fare
anche il presidente della
Fed, nominando un fede-

lissimo al posto di Jerome Powell
anche a costo di gettare scompi-
glio sui mercati. Nel frattempo si
accontenta del vertice di Meta, la
holding cui fa capo Facebook.
Mark Zuckerberg infatti ha deci-
so di allinearsi sempre di più ai
desideri della Casa Bianca nomi-
nando presidente della società la
52enne Dina Powell McCormick
ex collaboratrice di Trump nel
2017. Non a caso il tycoone’ stato
tra i primi a congratularsi
“un’ottima
scelta da par-
te di Mark
Z!!!», ha
scritto sui so-
cial, Per la
Fed la batta-
glia si an-
nuncia molto
più aspra.
Non più
schermaglie verbali, non più
frecciate via social o nomignoli
irridenti. E soprattutto un presi-
dente della Fed che, con un gesto
senza precedenti, decide di met-
terci la faccia e la voce, annun-
ciando lui stesso di essere vittima
di una macchinazione.

È Jerome Powell, in un video
pubblico dalla forma decisamen-
te irrituale per un banchiere cen-
trale, a rendere noto che venerdì
la Federal Reserve ha ricevuto
una citazione in giudizio dalla
Procura distrettuale di Washin-
gton ed egli personalmente ri-
schia una incriminazione penale
da parte del Dipartimento di Giu-
stizia. Il nodo è la ristrutturazio-
ne della storica sede della Fed, un
intervento da circa 2,5 miliardi
di dollari, già finito nel mirino di
Donald Trump nei mesi scorsi.
Ma Powell non ha lasciato spazio
a dubbi sulle vere ragioni dell’of -
fensiva.

«Questa nuova minaccia non
riguarda la mia testimonianza
dello scorso giugno o la ristrut-

turazione degli edifici della Fede-
ral Reserve», ha dichiarato. «La
minaccia di incriminazione pe-
nale è una conseguenza del fatto
che la Federal Reserve ha fissato
i tassi di interesse in base alla no-
stra migliore valutazione di ciò
che sarà utile al Paese, piuttosto
che in base alle preferenze della
Casa Bianca». Powell ha respinto
quella che ha definito «un’azione
senza precedenti», denunciando
un tentativo di comprimere l’in -
dipendenza della banca centrale
nella fissazione dei tassi. «Il ser-
vizio pubblico – ha aggiunto – a
volte richiede di rimanere fermi
di fronte alle minacce. Continue-
rò a svolgere il lavoro che il Sena-
to mi ha confermato, con integri-
tà e impegno al servizio del popo-
lo americano». E ha messo un
punto fermo: non si dimetterà.

Dall’altra parte della barricata,
Donald Trump ha provato a
smarcarsi. «Non ne so nulla», ha
detto a Nbc News, negando qual-
siasi coinvolgimento nell’inchie -
sta del Dipartimento di Giusti-
zia. Ma la smentita è durata lo
spazio di una frase. Subito dopo è
tornato l’attacco frontale: Powell
«non è molto bravo alla Fed, e
non è molto bravo a costruire edi-
fici». E ancora: «Quello che deve
spingerlo ad agire è il fatto che i
tassi sono troppo alti. Questa è
l’unica pressione nei suoi con-
fronti». Nessuna ammissione,
nessun passo indietro. Solo la po-
lemica per il taglio del costo del
denaro fatto al rallentatore e una
lunga scia di insulti già sentiti:
da “mulo testardo” a “mister
troppo tardi”, fino allo “stupido”
scandito più volte negli ultimi
mesi.

I mercati, invece, hanno capito
subito che qui non si trattava di
una lite qualunque. La reazione è
stata immediata e nervosa. L’oro
ha sfondato nuovi record, volan-
do sopra quota 4.600 dollari l’on -
cia e toccando i 4.625 dollari, con
l’argento in scia a 85,57 dollari.
Il metallo prezioso, rifugio per
definizione, ha fatto ciò che fa
sempre quando l’indipendenza

della Fed viene percepita come
minacciata: è salito. Il dollaro si è
indebolito, perdendo fino allo
0,38% contro l’euro, mentre Wall
Street è in calo. L’idea di una ban-
ca centrale assediata non piace.

A rendere il quadro ancora più
inquietante sono arrivate le pa-
role di Kevin Hassett, direttore
del Consiglio economico nazio-
nale della Casa Bianca e uno dei
favoriti per succedere a Powell, il
cui mandato scade a maggio.
«Sembra che il Dipartimento di
Giustizia abbia deciso di voler ve-
dere cosa sta succedendo laggiù
con questo edificio che è enorme-
mente più costoso di qualsiasi al-

tro nella
storia di
Washin -
gton», ha
detto alla
Cnbc. «E se
fossi presi-
dente della
Fed, vorrei
che lo fa-
cessero». Il

precedente che aleggia su tutta
la vicenda è quello di Lisa Cook,
governatrice della Fed nominata
da Joe Biden nel 2022 e finita in
estate nel mirino di Trump, che
l’ha accusata di aver falsificato
documenti ipotecari per ottenere
condizioni di favore su due mu-
tui. Cook ha respinto seccamente
le accuse, rivendicando la pro-
pria autonomia e ricordando che
«il presidente non ha alcuna au-
torità per rimuovermi». Anche
quel caso è destinato a finire da-
vanti alla Corte Suprema, chia-
mata a pronunciarsi sulla porta-
ta del potere del presidente Usa..
E mentre i mercati si interroga-
no su chi potrà davvero guidare
la Fed in futuro, una domanda
serpeggia: può esistere un presi-
dente della banca centrale davve-
ro indipendente se svolgere il
proprio lavoro significa rischia-
re un procedimento penale? È
una domanda che fino a ieri non
esisteva. Oggi pesa come un ma-
cigno sul cuore finanziario degli
Stati Uniti.

AMERICA Il caso preoccupa i mercati

La Fed ancora nel mirino
Powell sotto indagine:
«Sono pressioni politiche»

Il Mondo che cambia
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La decisione
di Zuckenberg:
un’alleata del tycoon
alla guida di Meta

Il presidente della banca centrale era da tempo
sotto tiro di Trump, che punta ad abbassare i tassi

Trump sceglierà
il successore
del banchiere
tra pochi mesi

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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PA K I S TA N
Islamabad avvicina
Jakarta, sul tavolo
possibili vendite
di nuovi armamenti
Il ministro della Difesa indone-
siano ha incontrato ieri a Islama-
bad il capo dell’aeronautica paki-
stana per discutere una possibile
intesa che includerebbe la vendi-
ta di aerei da combattimento e
droni armati a Jakarta. Il collo-
quio si inserisce nella spinta del

Pakistan a rafforzare la propria
industria militare e a ritagliarsi
un ruolo come provider regiona-
le, mentre porta avanti negoziati
anche con Libia e Sudan per la
vendita di altri sistemi. Il mini-
stero della Difesa indonesiano
ha confermato l’incontro tra Sja-
frie Sjamsoeddin e il maresciallo
Zaheer Ahmed Baber Sidhu, pre-
cisando che si è parlato di coope-
razione generale, dialogo strate-
gico e opportunità di collabora-
zione a lungo termine, senza de-
cisioni operative immediate.

INDIA
Razzo spaziale
di Delhi finisce
fuori rotta poco
dopo il decollo
Un razzo indiano con a bordo
strumenti ed equipaggiamenti
per svolgere esperimenti, inclu-
sa una piattaforma di osserva-
zione terrestre, è andato fuori
rotta ieri poco dopo il decollo,
segnando un nuovo insuccesso
per il lanciatore PSLV

dell’agenzia spaziale ISRO. È il
secondo problema in circa otto
mesi per un vettore considerato
finora molto affidabile. Il PSLV-
C62 era partito dal centro spa-
ziale di Sriharikota trasportan-
do il satellite EOS-N1 e altri ca-
richi sviluppati da startup e
università. Il controllo missio-
ne ha riferito che il volo è stato
regolare fino a una perturbazio-
ne inattesa nella fase PS3, che
ha causato la deviazione. ISRO
ha annunciato l’avvio di un’ana -
lisi dettagliata.

Trentini: «Ci hanno trattato bene, non sapevamo di Maduro»
Meloni esprime «gioia e soddisfazione» e ringrazia Rodriguez

Alberto Trentini (a destra) e Mario Burlo (a sinistra) nella residenza 

VENEZUELAIl cooperante e l’imprenditore liberati dopo intense trattative

Trentini e Burlò liberi
Finisce la lunga odissea
dei detenuti di Caracas

di CLAUDIO RIVA

Alberto Trentini è libero. La
notizia arriva all’alba di lu-
nedì, nelle prime ore della

seconda settimana dell’anno, dopo
423 giorni di carcere in Venezue-
la. Il cooperante italiano, detenuto
senza accuse formali, è stato rila-
sciato insieme all’imprenditore to-
rinese Mario Burlò. Palazzo Chigi
conferma che un aereo di Stato è
già partito da Roma per riportarli
in patria.Trentini era stato impri-
gionato nel carcere di massima si-
curezza di Rodeo I nella primavera
del 2024, mentre lavorava come
cooperante internazionale nel Pae-
se sudamericano. Un arresto sen-
za imputazione notificata, nessun
processo, nessun capo d’accusa re-
so pubblico. Con lui l’imprenditore
Burlò, fermato anch’egli da circa
un anno.Le prime parole di Trenti-
ni, riportate dal Corriere, lo trova-
no quasi incredulo: «È stato tutto
così improvviso. Inaspettato». Poi
una battuta semplice, che chiede
normalità: «Ora posso fumare una
sigaretta?».I due italiani aggiun-
gono: «Ci hanno trattato bene, non
ci hanno torturato, anche il cibo
era sufficiente», e riferiscono che
«nell’ultimo trasferimento non
siamo stati incappucciati, a diffe-
renza delle altre volte». All’arrivo
in ambasciata, le chiamate con le
famiglie per rassicurare tutti e ab-
bracciarsi almeno virtualmen-
te.La Farnesina
rivendica il lavo-
ro diplomatico. Il
ministro degli
Esteri Antonio
Tajani affida a
un post su X l’an -
nuncio ufficia-
le:«Alberto Tren-
tini e Mario Bur-
lò sono liberi e si
trovano nella sede dell’Ambasciata
d’Italia a Caracas. Ho parlato con i
nostri due connazionali che sono
in buone condizioni. Presto rien-
treranno in Italia. La loro libera-
zione è un forte segnale da parte
della presidente Rodriguez che il
governo italiano apprezza mol-

to».Poche ore dopo, sempre Tajani
insiste nel rilanciare il rapporto
tra i due Paesi:«C’è stato un gran-
de lavoro della nostra diplomazia.
È un successo anche del governo
italiano, che ha saputo interloqui-
re e cogliere il cambiamento che c’è
stato in Venezuela. Questa decisio-
ne creerà un nuovo rapporto tra
Italia e Venezuela».Il presidente
del Consiglio Giorgia Meloni, in
una nota diffusa da Palazzo Chigi,
scandisce i pas-
saggi istituzio-
nali:«Accolgo
con gioia e sod-
disfazione la li-
berazione dei
connazionali
Alberto Trenti-
ni e Mario Bur-
lò, che si trova-
no ora in sicu-
rezza presso l’Ambasciata d’Italia
a Caracas».La premier apre al nuo-
vo corso a Caracas ringraziando le
autorità venezuelane «a partire dal
presidente Rodriguez, per la co-
struttiva collaborazione dimostra-
ta in questi ultimi giorni» e sottoli-
nea il lavoro svolto «da tutte le isti-
tuzioni e dalle persone che, in Ita-
lia, hanno operato con impegno e
discrezione per il raggiungimento
di questo importante risulta-
to».Anche il presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella gioisce
e chiama la madre di Trentini «per
dirle che, dopo aver condiviso la
sofferenza e l’at -
tesa sua e di suo
marito, condivi-
diamo tutti la lo-
ro felicità».La
famiglia, attra-
verso l’avvocata
Alessandra Bal-
lerini, diffonde
un comunicato:
«Questa è la no-
tizia che aspettavamo da 423 gior-
ni. Ringraziamo tutti quelli che
hanno reso possibile, anche lavo-
rando nell’invisibilità, la sua libe-
razione». Ma chiede anche un con-
fine: «Vi chiediamo di rispettare il
nostro silenzio e la nostra riserva-
tezza. Oggi vogliamo solo pace».

Parole asciutte che chiudono a
qualsiasi carro politico sul quale
saltare.Il rilascio dei due italiani
non è un fatto isolato: dopo i fatti
che hanno portato alla cattura di
Maduro, 116 detenuti sono stati li-
berati, 53 dei quali considerati pri-
gionieri politici. Tuttavia, la proce-
dura è stata «lenta e angosciante»:
famiglie accalcate fuori dalle car-
ceri di El Helicoide e Rodeo I, ve-
glie notturne, attese di ore. Una
parente racconta un dettaglio sur-
reale: «Li portano in un posto vici-
no al carcere, chiedono loro di to-
gliersi l’uniforme, danno loro abiti
civili e persino li profumano». Non
una liberazione, ma un rito di re-
stituzione gestito come se fosse
una concessione personale.Intan-
to, a Roma, ma dalla sponda vati-
cana del Tevere, Papa Leone XIV
ha ricevuto in udienza la leader
dell’opposizione venezuelana e
premio Nobel per la Pace María Co-
rina Machado, in un incontro pri-
vato confermato dalla Sala Stampa
vaticana. Machado ha espresso
«gratitudine per il continuo soste-
gno di Sua Santità e per la forza del
popolo venezuelano che rimane
saldo e in preghiera per la libertà
del Venezuela» e ha chiesto al Pon-
tefice di «intercedere per tutti i ve-
nezuelani che restano prigionieri
e scomparsi nel Paese».Il Papa ha
più volte sottolineato la necessità
di difendere i diritti umani e di evi-
tare l’uso della forza nei processi
politici, un messaggio che la Santa
Sede ha ribadito anche in altre di-
chiarazioni pubbliche sul dossier
venezuelano.Tajani ricorda che
«ancora 42 italiani sono detenuti
in Venezuela», e che 24 sarebbero
lì «per motivi politici»: numeri che
trasformano la liberazione di oggi
in un precedente, non in un punto
finale. Don Luigi Ciotti saluta
Trentini: «Bentornato, carissimo
Alberto».Per il cooperante l’incubo
finisce oggi. A Roma, intanto, si
festeggia e si preparano nuovi
contatti con Caracas per procedere
alla liberazione degli altri detenuti
e avviare una cooperazione che po-
trebbe fare bene anche a molti set-
tori, Eni in testa.

M aria Corina Machado, volto dell’oppo -
sizione venezuelana e Premio Nobel

per la Pace, è stata ricevuta ieri in udienza
privata da Papa Leone XIV in Vaticano. Lo
ha annunciato la stessa Machado con una
nota condivisa via social. «Oggi ho avuto la
benedizione e l'onore di poter condividere
con Sua Santità ed esprimergli la nostra
gratitudine per il suo continuo sostegno
per quanto sta accadendo nel nostro Paese
– ha aggiunto la Machado – Gli ho anche
trasmesso la forza del popolo venezuelano,
che rimane saldo e in preghiera per la liber-
tà del Venezuela, e gli ho chiesto di interce-
dere per tutti i venezuelani che continuano
a essere rapiti e scomparsi». Il riferimento

Il Mondo che cambia
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Rimangono
in prigione
42 prigionieri
italo-venezuelani

Tajani rivendica
il successo
dell’opera
della Farnesina

Le diplomazie
sperano
che ora i rilasci
continuino

VAT I C A N O

Machado da Leone:
«Il Papa interceda
per i prigionieri»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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COREA DEL SUD
Presidente Lee
Jae Myung chiede
a Pechino e Tokyo
di evitare tensioni
Il presidente sudcoreano Lee
Jae Myung ha dichiarato che
una disputa tra Cina e Giappone
non è auspicabile per la pace e
la stabilità regionale, sottoli-
neando che Seul non intende in-
tervenire nella controversia in
corso tra i due Paesi. Le dichia-

razioni sono state rilasciate in
un’intervista all’emittente
giapponese NHK andata in onda
ieri, alla vigilia del previsto
vertice con la premier giappone-
se Sanae Takaichi. Lee Jae
Myung ha evidenziato l’impor -
tanza di evitare tensioni tra le
grandi potenze asiatiche, riba-
dendo la posizione della Corea
del Sud a favore del dialogo e
della cooperazione regionale tra
tutti i principali attori, pur sen-
za ingerenze dirette nelle dispu-
te bilaterali.

GIAPPONE
Al via esplorazioni
marittime volte
a trovare giacimenti
di terre rare
Il Giappone ha avviato una mis-
sione sperimentale per ridurre
la dipendenza dalla Cina nelle
forniture di terre rare. Ieri una
nave mineraria giapponese è
salpata verso un remoto atollo
corallino per esplorare fanghi
sottomarini ricchi di minerali

strategici. La nave Chikyu ope -
rerà per un mese vicino all’iso -
la di Minamitori, a circa 1.900
chilometri a sud-est di Tokyo,
nel primo tentativo al mondo di
estrarre in modo continuo sedi-
menti da 6 chilometri di profon-
dità. Il progetto assume rilievo
nel contesto delle tensioni di-
plomatiche con Pechino. Le au-
torità parlano di un test crucia-
le sia per la sicurezza delle for-
niture sia per l’innovazione tec-
nologica. La nave rientrerà il
14 febbraio.

esidenza dell'ambasciatore italiano Giovanni Umberto De Vito (al centro) a Caracas

di SIMONE MESISCA

La liberazione di Alberto
Trentini e Mario Burlò è
stata salutata con profon-

da gioia e commozione dall’inte -
ro Paese. I nostri connazionali
hanno dovuto patire oltre un an-
no di detenzione nelle carceri ve-
nezuelane senza accuse o pro-
cessi di sorta. La loro liberazione
rappresenta sicuramente un
grande successo per la diploma-
zia italiana, che tuttavia non ces-
sa di lavorare per riportare a ca-
sa gli altri italiani incarcerati
all’estero. Secondo i dati pubbli-
cati dall’Annuario Statistico
2025 del Mi-
nistero degli
Affari Esteri,
sono ben
2.145 gli ita-
liani detenu-
ti all’Estero,
cui però van-
no sottratti
Trentini,
Burlò, Pilieri
e Gasperin, liberati dalle carceri
venezuelane in questi giorni. Di
questi oltre 2000 connazionali
detenuti, ben 830 sono in attesa
di giudizio. Va detto che la stra-
grande maggioranza è stata in-
carcerata per reati comuni, co-
me spaccio di droga, rapine, o
reati legati alla criminalità or-
ganizzata; sovente, però, è capi-
tato che i nostri connazionali ve-
nissero arrestati con accuse fal-
se o addirittura senza alcun tipo
di motivazione. Trentini e Burlò
ne sono un esempio, così come
era stato per la giornalista Ceci-
lia Sala, arrestata e successiva-
mente rilasciata dalle autorità
iraniane al principio dello scor-
so anno.

Il caso di Cecilia Sala rappre-
senta uno dei più emblematici di
arresto infondato ai danni di un
cittadino italiano. La 29enne
giornalista era stata fermata a
Teheran il 19 dicembre 2024
mentre si trovava nel Paese con
visto giornalistico. Secondo le
accuse, avrebbe «violato le leggi»

della Repubblica Islamica, ma le
autorità non hanno mai comuni-
cato i motivi precisi della deten-
zione, tenendola per venti giorni
in isolamento presso il famige-
rato carcere di Evin. Il Ministero
degli Affari Esteri ha immedia-
tamente mobilitato la diploma-
zia italiana per richiedere il suo
rilascio. L’operazione si è rivela-
ta particolarmente complessa
poiché parallela al caso Sala vi
era la questione di Mohammad
Abedini-Najafabadi, un collabo-
ratore dei Guardiani della rivo-
luzione iraniani fermato il 16 di-
cembre a Malpensa per una ri-
chiesta di estradizione statuni-
tense. Il rilascio di Sala l’8 gen-
naio 2025 è stato il risultato di
«un intenso lavoro diplomatico e
d’intelligence», come sottolinea-
to dal governo italiano.

Altrettanto significativo è il
caso di Maurizio Cocco, ingegne-
re edile di Fiuggi, arrestato nel
novembre 2022 in Costa d’Avo -
rio con accuse di narcotraffico e
successivamente di frode fiscale.
Cocco ha trascorso tre anni nel
carcere di Abidjan, affrontando
condizioni detentive descritte
come disperate, senza una base
legittima per il suo trattenimen-
to. L’assenza iniziale di supporto
da parte delle istituzioni italiane
ha marcato profondamente la vi-
cenda: per ottenere la liberazio-
ne su cauzione nel luglio 2025,
la famiglia è stata costretta a
raccogliere fondi attraverso una
catena di solidarietà locale. Suc-
cessivamente, l’intervento
dell’Ambasciata d’Italia ad Abid-
jan ha permesso un cambio di
rotta nella procedura legale. Nel
luglio 2025, Cocco è stato infine
assolto in via definitiva da tutte
le accuse, ripristinando piena-
mente la sua innocenza dopo
quasi tre anni di prigionia in-
giustificata.

Diverso rimane il caso di Silvia
Romano, la cooperante milanese
rapita in Kenya il 20 novembre
2018 durante il suo lavoro per
l’organizzazione umanitaria
Africa Milele. La giovane è stata

trasferita in Somalia dove è stata
tenuta prigioniera per 18 mesi
dai jihadisti di Al-Shabaab. La
sua liberazione il 9 maggio 2020
è stata il risultato di complessi
negoziati diplomatici e dell’in -
tervento di servizi di intelligence
turchi e somali. Il suo caso ha
evidenziato le ottime capacità
dello Stato italiano di coordinare
operazioni di salvataggio in si-
tuazioni estremamente critiche.

Il Ministero degli Affari Este-
ri, attraverso la rete diplomati-
co-consolare, dispone di stru-
menti limitati ma significativi
per assistere i detenuti italiani
all’estero. In primo luogo, gli uf-

fici diplo-
matici e
consolari
possono
rendere vi-
sita ai dete-
nuti, forni-
re nomina-
tivi di lega-
li locali, cu-
rare i con-

tatti con le famiglie e assicurare
assistenza medica quando con-
sentito. La Farnesina può inol-
tre facilitare il trasferimento in
Italia qualora il connazionale sia
detenuto in Paesi aderenti alla
Convenzione di Strasburgo del
1983 sul trasferimento dei dete-
nuti o con cui sussistano accordi
bilaterali specifici. La diploma-
zia italiana ha saputo negli ulti-
mi anni coordinare a livello cen-
trale l’azione di ambasciate e
consolati, attivando, quando op-
portuno, campagne di sensibi-
lizzazione verso le autorità stra-
niere sulla situazione dei nostri
cittadini. La liberazione di Tren-
tini e Burlò non rappresenta
quindi soltanto il successo di
una singola operazione negozia-
le, ma il consolidamento di una
pratica diplomatica che ricono-
sce l’importanza cruciale di di-
stinguere tra le legittime con-
danne, frutto di giusti processi,
e gli arresti arbitrari o infondati,
che offendono i più basilari dirit-
ti umani.

IL FOCUS

Da Romano a Cocco
il dramma degli italiani
incarcerati nel mondo

Il Mondo che cambia
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Cecilia Sala
fu scambiata
per un agente
iraniano

Molti i connazionali trattenuti illegalmente
tra Stati canaglia e movimenti terroristici

La Farnesina
sempre attiva
anche nei casi
più difficili

arriva nelle stesse ore in cui il governo ven-
zuelano, guidato dalla presidente ad inte-
rim Delcy Rodriguez dopo il rapimento
americano di Nicolas Maduro, ha avviato la
liberazione di decine di prigionieri politici.
Una causa per la quale la Santa Sede lavo-
rava da tempo con gran discrezione.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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TURCHIA
Ankara chiama
Atene in vista
di nuovi incontri
ad alto livello
Il ministro degli Esteri turco Ha-
kan Fidan ha avuto ieri un collo-
quio telefonico con l’omologo gre-
co Giorgos Gerapetritis, durante
il quale sono stati discussi i rap-
porti bilaterali tra Turchia e Gre-
cia. Ankara e Atene prevedono di
intensificare i contatti diploma-

tici nel corso dell’anno in vista di
una riunione del Consiglio di
cooperazione ad alto livello. I me-
dia greci riferiscono che a gen-
naio sono in programma ad Ate-
ne una serie di incontri per raf-
forzare il dialogo tra i due alleati
Nato, con un vertice atteso tra il
presidente Recep Tayyip Erdo-
gan e il premier Kyriakos Mitso-
takis. Un dialogo politico sareb-
be fissato il 20 gennaio, seguito
il giorno dopo da colloqui incen-
trati su Egeo, Mediterraneo
orientale e relazioni bilaterali.

SIRIA
Arrestati affiliati
dell’Isis coinvolti
nell’attentato
del mese scorso
Il ministero dell’Interno siria-
no ha annunciato ieri l’arresto
di due sospetti affiliati all’ISIS
in relazione all’attentato alla
moschea di Homs dello scorso
mese, che ha causato otto morti
e notevole sconvolgimento nel
Paese. In una nota diffusa

dall’agenzia statale SANA, il
ministero ha riferito che
Ahmed Attallah al-Diab e Anas
al-Zarrad sono stati fermati in
un’operazione congiunta delle
forze di sicurezza e dei servizi
d’intelligence, dopo un’attenta
attività di sorveglianza. Duran-
te i raid sono stati sequestrati
ordigni esplosivi, armi, muni-
zioni e materiale digitale che
proverebbe il loro coinvolgi-
mento in atti terroristici sul
territorio siriano per conto del
Califfato.

MEDIO ORIENTE L’annuncio in settimana, la prima riunione a Davos

Meloni nel board di Gaza
Ma il piano di pace di Trump resta incerto nella sua applicazione effettiva

di FEDERICO MASSA

La Groenlandia è ormai la
questione più scottante
delle relazioni tra le due

sponde dell'Atlantico, dopo un an-
no in cui il dossier ucraino e il riar-
mo hanno dominato l'agenda del-
la NATO. L'ultima conferma arri-
va dalle affermazioni del commis-
sario europeo per la difesa e lo spa-
zio, Andrius Kubilius. Commen-
tando le reiterate uscite del presi-
dente statunitense Trump
sull’isola artica sotto sovranità da-
nese, Kubilius ha espresso una po-
sizione netta: un'azione ostile de-
gli Usa per occupare la Groenlan-
dia rappresenterebbe la fine del-
l'Alleanza atlantica, di fatto ri-
marcando quanto dichiarato dalla
premier danese Mette Frederi-
ksen. Inoltre, ha aggiunto il com-
missario lituano, in caso di richie-
sta da Copenaghen, gli altri paesi
europei metterebbero a disposizio-
ne le proprie forze armate in nome
della difesa comune tra i ventisette
sancita dall'articolo 42 del Tratta-
to sull'Unione Europea, le cui ga-
ranzie sono tra l'altro formalmen-
te più solide del celebre articolo 5
della Nato. Quelle pronunciate da
Kubilius sono le ultime di una se-

rie di dichiarazioni da parte dei
massimi decisori europei – ad ec-
cezione del Segretario Generale
della Nato Mark Rutte, letteral-
mente scomparso dai radar negli
ultimi giorni –sempre più critiche
verso le mire di Washington sulla
Groenlandia. Si tratta di un rove-
sciamento dell'atteggiamento di
appeasementmantenuto dagli eu-
ropei nei rapporti con gli Usa sulla
guerra commerciale e parzial-
mente anche sull'Ucraina. La pri-
ma reazione era già arrivata lo
scorso 6 gennaio con la dichiara-
zione congiunta dei principali go-
verni europei in solidarietà alla
Danimarca. In essa si ribadiva che
solo groenlandesi e danesi hanno
il diritto di stabilire il futuro della
Groenlandia. Nondimeno, quella
stessa dichiarazione, seppur fer-
ma nell'affermare l'inaccettabilità
di alterazioni dello status quo im-

posti dall'esterno, evitava di criti-
care apertamente gli Usa, cercan-
do di prevenire scontri aperti. Un
linguaggio che ben riflette la po-
stura adottata dagli europei per
far desistere l'amministrazione
Trump dal tentare di violare la so-
vranità danese. Oltre alle dichia-

razioni critiche, i governi europei
stanno intraprendendo altre ini-
ziative. Innanzitutto, si stanno
mostrando disponibili ad aumen-
tare i propri contributi per difen-
dere l'Artico dall'espansione di
Russia e Cina. Il Regno Unito sta
infatti tenendo colloqui con altri
paesi Nato – in particolare con la
Germania – per dispiegare truppe
in Groenlandia ufficialmente in
funzione anti-russa e anti-cinese,
così da attenuare le preoccupazio-
ni del presidente americano sulle
attività di Mosca e Pechino nella
regione artica. Eppure appare
sempre meno probabile che
Trump si accontenti di un accordo
che semplicemente incrementi la
presenza statunitense senza cam-
biare lo status quo. Il tycoon sta in-
sistendo sulla necessità per gli US-
sa di assumere il controllo diretto
della Groenlandia. Preferibilmen-

te per via negoziale, ma senza
scartare altre opzioni.Per questo
motivo, alle manovre già menzio-
nate, le capitali europee stanno af-
fiancando iniziative diplomatiche
rivolte direttamente all'ammini-
strazione. Nella giornata di ieri, il
ministro degli Esteri tedesco
Johann Wadephul ha incontrato il
Segretario di Stato Marco Rubio,
per ribadire la necessità di mante-
nere la coesione atlantica sul dos-
sier groenlandese. Lo stesso Ru-
bio incontrerà controparti danesi
questa settimana. Nel frattempo,
Trump si conferma del tutto im-
prevedibile. Nelle ultime ore ha af-
fermato che gli USA potrebbero
dover scegliere tra il controllo del-
la Groenlandia e la NATO, per poi
aggiungere di essere il salvatore
della seconda. In ogni caso, po-
trebbe essere un errore pensare
che Trump sceglierà l'opzione mi-
litare diretta per alterare lo status
quo in Groenlandia. Il presidente
potrebbe affidarsi ad azioni meno
clamorose, ma non per questo me-
no dirompenti, come campagne di
influenza e iniziative coercitive
non cinetiche. Fatto che gli euro-
pei dovrebbero considerare quan-
do elaborano possibili risposte alle
azioni americane.

La Groenlandia ancora nel mirino
l’Europa valuta l’invio di truppe
Berlino propone una missione Nato sull’isola artica contesa

di CLAUDIA FUSANI

Questa volta il posizionamento
dell’Italia in politica estera è molto
chiaro: Giorgia Meloni siederà nel

Board per la pace a Gaza al fianco di Do-
nald Trump. Il luogo scelto per la prima
riunione non sarà una località del Medio-
riente che guarda in faccia la tragedia di
Gaza e l’immane difficoltà del processo di
pace nella Striscia ma, a parecchie mi-
gliaia di km di distanza, le bianche nevi
svizzere di Davos, la montagna incantata
dove Thoman Mann ambientò uno dei suoi
romanzi più belli e dove da anni gli uomini
più ricchi del mondo discutono di ricchez-
za, potere e, anche, di come dovrebbe essere
gestito al meglio. Una location che solleva,
di per sé, qualche dubbio.

Tre mesi dopo la firma dell'accordo di
Sharm el Sheikh, The Donald annuncia
(tra ieri sera e stamani) l’istituzione del
Consiglio per la Pace, l’organismo che
dovrà sovrintendere alla stabilizzazione
e all’amministrazione transitoria di Ga-
za. Anche l’Italia siederà nel board come
ha confermato Bishara Bahbah, il capo di
Arab Americans for Peace e mediatore a
Gaza, in un’intervista al quotidiano ara-
bo Asharq al Awsat. Oltre a Trump, che
lo presiederà, ne faranno parte i capi di
Stato o di governo di Italia, Gran Breta-
gna, Germania, Qatar, Emirati Arabi
Uniti ed Egitto. In tutto una quindicina
di paesi. Ci saranno «il britannico Keir
Starmer e l’italiana Giorgia Meloni» ha
detto Bahbah. In discussione anche la
possibilità di includere il direttore del
Fondo Monetario Internazionale, il pre-
sidente della Banca Mondiale e un altro
capo di un’istituzione internazionale.

Un paio di giorni dopo il Board of pea-
ce, sarà formato anche il “Comitato tec-
nocratico palestinese” previsto dall’ac -
cordo. Sulla composizione del Comitato,
ha riferito Bahbah, Israele ha sollevato
obiezioni (tra le tante) mentre ha appro-
vato la nomina di Nickolay Mladenov a
direttore del Board. Cancellata, quasi su-
bito, l’ipotesi Tony Blair per i troppi con-
flitti di interessi indigeribili soprattutto
per i palestinesi ma in generale anche
per la comunità internazionale, la solu-
zione Mladenov è sembrata la più idonea.
Cinquantenne, bulgaro, ha una lunga
esperienza politica e diplomatica, sia in
patria sia nelle organizzazioni interna-

zionali. E una grande conoscenza della
regione. Nel 2013 l’allora segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite Ban Ki-Moon
lo aveva
scelto come
rappresen -
tante spe-
ciale per
l’Iraq. Dal
2015 al
2020 è stato
poi coordi-
natore spe-
ciale
dell’Onu per il processo di Pace in Medio
Oriente.

Il Board nasce e diventa operativo
(questa l’intenzione) rispettando la tabel-
la di marcia. Che però non è rispettata sul
terreno dove la situazione sembra essere
molto lontana dalla prevista ed attesa Fa-
se 2. Giusto ieri Philippe Lazzarini, diret-
tore dell’Agenzia delle Nazioni Unite per
il soccorso e l'occupazione dei rifugiati
palestinesi nel Vicino Oriente (Unrwa), è
stato ricevuto da Papa Leone a cui ha
spiegato come «miseria e distruzione
prevalgano nella Striscia nonostante la
guerra sia sospesa da tre mesi. In realtà il
conflitto continua quotidianamente, ci
sono ancora persone che vengono uccise
da bombardamenti e gli aiuti umanitari,
nonostante le promesse, non riescono a
soddisfare i bisogni della popolazione di
Gaza». Sono ancora tanti i nodi non risol-
ti. Il delegato Bahbah ha spiegato di aver
parlato con alcuni leader di Hamas che
avrebbero riferito che non ci sono ancora
negoziati sulla clausola di “disarmo” in -
clusa nell’accordo del 10 ottobre. Un pun-
to su cui Washington e Israele continua-
no, giustamente, ad insistere.

Sono queste le condizioni per avviare
la Fase 2? O insediare il Board è un passo
per accelerare un processo non ancora
pronto e meno che mai definito? Queste
domande saranno il convitato di pietra
della riunione del Boardprevista a Davos
la prossima settimana. La lista definitiva
dei membri del comitato dovrebbe essere
preparata questa settimana con l’appro -
vazione di Israele, Anp e Stati Uniti.

Giorgia Meloni ha quindi ottenuto ciò
per cui ha lavorato e a cui ambiva: sedere
accanto a Trump nel Board per Gaza. Un
onore su cui pesa l’onere di andare nella
direzione auspicata.

La bandiera groenlandese a Copenaghen

Alla guida dell’organismo
per la ricostruzione
forse il diplomatico
Nickolay Mladeno

Le macerie di Gaza. Ora la comunità internazionale si muove per la ricostruzione

Il Mondo che cambia

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



Martedì 13 gennaio 2026
info@quotidianodelsud.it IX

G7 WASHINGTON
Giorgetti incontra
Bessett: «Costruire
resilienza
su materie critiche »
«É un passo concreto e positivo
per costruire una resilienza su
materie prime critiche dalle
quali i Paesi occidentali sono
quasi totalmente dipendenti. È
una questione di sicurezza na-
zionale a fronte di possibili re-
strizioni dell’offerta». Lo ha det-

to il ministro dell'Economia e
delle Finanze Giancarlo Gior-
getti a margine dell'incontro dei
ministri delle Finanze del G7 a
Washington ospiti del segreta-
rio del Tesoro Scott Bessent. «É
importante gestire la domanda
interna di materie prime criti-
che e costruire un’offerta alter-
nativa - ha aggiunto - Un lavoro
che proseguirà a livello di G7 al-
largato. Un’ulteriore conferma
che la sicurezza economica fa
parte della sicurezza naziona-
le».

L’ANTITRUST
L’editoria scolastica
vale 800 milioni
Spesa delle famiglie
da 580 a 1.250 euro
Al termine dell’indagine conosci-
tiva sull'editoria scolastica, l’An -
titrust ha inviato una segnalazio-
ne formale al Ministero e alle al-
tre istituzioni competenti con in-
dicazioni di intervento e supervi-
sione. Alcuni dei dati rilevati: le
produzioni dell'editoria scolastica

interessano ogni anno quasi 8 mi-
lioni di studenti e 1 milione di do-
centi. La spesa media per famiglia
è di 580 euro per l'intero ciclo di
secondaria di I grado e di 1.250
per il II grado; il mercato dei libri
nuovi vale circa 800 milioni an-
nui, circa 150 l’usato. I prezzi del
nuovo crescono in linea con l'infla-
zione, e il calo del potere d'acqui-
sto rende la spesa più gravosa. Il
mercato è molto concentrato, con
Mondadori, Zanichelli, Sanoma e
La SCUOLA che ne detengono
complessivamente oltre l'80%.

LE MISURE La Lega teme lo “scippo” e cala un nuovo pacchetto in 14 punti

La sicurezza agita il governo
Nuovi reati per baby gang e violenza di strada, maglie larghe sulla legittima difesa

Segue dalla prima pagina
di CLAUDIO MARINCOLA

Potrebbe, appunto,
essere un tentativo
serio di mettere

mano a un tema comples-
so senza cavalcare isterie.
Un’occasione forse unica,
e difficilmente replicabi-
le, per Giorgia Meloni se
davvero ambisce – come
dice – a costruire una de-
stra liberale e conserva-
trice, e non l’ennesima ca-
ricatura muscolare buo-
na solo per i talk show.
Perché il rischio, altri-
menti, è noto: offrire
all’opposizione un piatto
d’argento per tornare ad
attaccare sui soliti dossier
– premierato, giustizia,
diritti – costringendo Pa-
lazzo Chigi a destreggiar-
si tra crisi internazionali,
tensioni di maggioranza
e nuove grane, come quel-
le che si affacciano sul
fronte delle spese per la
difesa e dell’Ucraina.
Giorgetti potrà anche

giurare che l’aumento
degli investimenti mili-
tari non toccherà la spe-
sa sociale, ma difficil-
mente qualcuno gli cre-
derà davvero. Anche
perché, banalmente, i
militari dovrebbero fare
i militari. Non supplire
alle falle dello Stato so-
ciale.

Il nodo vero, però, è un
altro: serve una valuta-
zione reale della pericolo-
sità. Ha ancora senso leg-
gere l’Italia con le lenti
degli anni Novanta,
quando il pericolo princi-
pale era la criminalità or-
ganizzata? Senza abbas-
sare la guardia, certo. Ma
oggi i mali che lacerano

la società sono altri: il di-
sagio educativo giovani-
le, che significa disoccu-
pazione, precarietà, scuo-
le impoverite e ridotte a
parcheggi; la violenza do-
mestica, una spia sempre
accesa che non si spegne
a colpi di retorica sulla
“famiglia tradizionale”.
Famiglia che non è più
quella di una volta e che,
anzi, è spesso al centro
del disagio collettivo per-
ché incrocia lavoro che
non c’è e case che non si
possono comprare, so-
prattutto per le giovani
coppie. Ecco perché la si-
curezza non può essere
solo “sicurezza”: serve
una strategia, non una

deriva securitaria. Vieta-
re ai minorenni di andare
in giro con un coltello è
sacrosanto – e ci si chiede
come mai non lo si sia fat-
to prima - regolare l’im -
migrazione e gestire i
flussi, distinguendo chi
ha diritto da chi no, è do-
veroso. Ma senza avven-
ture opache come i centri
in Albania. Presidiare le
stazioni è necessario, ma
senza trasformarle in zo-
ne militarizzate: meglio
più polizia, meno mimeti-
che. Altrove, quando si è
imboccata la strada sba-
gliata, i risultati sono sot-
to gli occhi di tutti. In
Gran Bretagna Human
Rights Watch accusa il
governo Starmer di misu-
re “da regime”: diritto di
protesta compresso, arre-
sti per manifestazioni pa-
cifiche, organizzazioni di
disobbedienza civile trat-
tate come terroristi. Ne-
gli Stati Uniti Trump ha
rispolverato l’Ice come
esercito politico: duemila

agenti a Minneapolis, cul-
tura paramilitare, grillet-
to facile. Non è questo il
modello di cui abbiamo bi-
sogno. Nemmeno sul fron-
te della legittima difesa.
Dopo le modifiche già in-
trodotte, spingere oltre sa-
rebbe un errore grave. La
difesa deve restare propor-
zionata all’offesa: se l’ag -
gressore fugge, non è più
difesa, è vendetta. Confon-
dere le due cose significa
scivolare su un piano peri-
coloso. La sicurezza, quel-
la vera, non nasce da scelte
ideologiche o chirurgiche,
ma da competenza, diritti e
responsabilità. Se Meloni
vuole davvero scrollarsi di
dosso i pregiudizi che la in-
seguono da quando è a Pa-
lazzo Chigi, farebbe bene a
non rincorrere la Lega sul
terreno della propaganda
populista. Distinguersi,
proprio qui, sarebbe un at-
to di forza. Perché una de-
mocrazia che si difende ri-
nunciando a se stessa, alla
fine, ha già perso.

La stretta che serve
al Paese (e alla Meloni)

di CLAUDIA FUSANI

Tutti contro tutti. Lega contro i Fra-
telli per via dei soldati in pattuglia-
mento in strada, Salvini ne vuole

di più, Crosetto li vuole riportare al loro
mestiere e toglierli dall’ordine pubblico.
Forza Italia contro la Lega e insieme ai
Fratelli, «basta usare i militari come poli-
ziotti» ha sentenziato giusto ieri il porta-
voce degli azzurri Raffaele Nevi. Romeo,
il capogruppo della Lega al Senato, lo ha
stoppato subito: «Che gioco sta facendo
Forza Italia?».

«Il 2026 sarà l’anno della sicurezza,
concentreremo i nostri sforzi su questo
obiettivo. Pene più severe, più norme,
soprattutto più carcere…». ha detto la
premier Meloni nella conferenza stam-
pa della scorsa settimana. Il punto è che
la maggioranza ha idee diverse e un po'
confuse. Di sicuro quello della sicurezza
è un tema jolly per la politica in questa
fase: a destra si usa per attaccare la ma-
gistratura «che spesso scarcera chi vie-
ne arrestato dalla polizia»; nel centrosi-
nistra lo si usa per dimostrare che «dopo
tre anni e mezzo la destra ha fallito in
una delle sue battaglie più identitarie».

Stucchevole, ma tocca farci l’abitudi -
ne perché la sicurezza sarà la bandiera
di Salvini fino al voto delle prossime poli-
tiche. «È stato il miglior ministro dell’In -
terno degli ultimi vent’anni» ha detto ie-
ri il sottosegretario all’Interno, Nicola
Molteni. È chiaro che punta a tornare lì.
Nel 2027, ma anche subito se potesse.

Dunque dopo tre anni e mezzo al go-
verno, Meloni indica la sicurezza come
priorità politica dell’anno (con la cresci-
ta). Vuole un nuovo reato che vieta di
portare in giro armi da taglio. Una mi-
sura anti-babygang che «punirà anche i

genitori se chi va in giro con il coltello è
minorenne». Salvini annusa anche aria
di scippo (del tema) e quindi si è portato
avanti con il lavoro. Si spiegherà meglio
domani nella riunione di partito che ha
all’ordine del giorno il nuovo pacchetto
sicurezza (l’ennesimo decreto, anche
questa volta) e l’avvio dell’iter in aula del
decreto Ucraina che sarà presentato dal
ministro Crosetto giovedì (ore 15). Gli
indizi portano tutti verso l’ennesima
tensione in aula.

Sulle nuove misure la Lega ha già al-
zato la sua linea rossa, rispetto alla qua-
le dice di «non poter retrocedere». Una
corsa nei tempi e nei contenuti. Risale a
fine novembre un pacchetto in 14 punti,

dalla tutela delle forze dell'ordine alla
stretta sulle manifestazioni, dagli
sgomberi ai furti in casa e borseggi,
all’immigrazione. Si parla di «maglie
larghe» per la legittima difesa: per gli
uomini in divisa e anche i cittadini la di-
fesa è sempre legittima in caso di ag-
gressione e i magistrati di fronte
«all’evidenza» (non è chiaro decisa da
chi) non devono neppure iscrivere nel
registro degli indagati. Si parla di stret-
ta sui permessi di soggiorno per ricon-
giungimenti familiare limitati a coniu-
gi e figli minorenni. Gli stranieri minori
saranno «subito rimpatriati se i genitori
vivono in paesi sicuri». Stretta sulla cit-
tadinanza che non sarà concessa a 18

anni se il minore straniero ha combinato
qualche guaio. Infine, ulteriori norme
per gli sfratti: l’ufficiale giudiziario po-
trà avvalersi anche delle guardie giura-
te per dare esecuzione allo sgombero; la
priorità vale anche per le seconde case. Il
9 gennaio, mentre la premier era in con-
ferenza stampa, Igor Iezzi, fedelissimo
di Salvini, ha depositato una proposta di
legge per introdurre il reato di «fuga
all’alt delle forze dell'ordine» punito con
la reclusione da uno a cinque anni che
possono diventano dieci o venti con alcu-
ne aggravanti. Il Consiglio dei ministri
valuterà «entro la fine del mese» le nuo-
ve misure. Da qui ad allora sarà la fiera
di chi la spara più grossa.

Intanto ieri il ministro Piantedosi ha
annunciato l’ingresso in servizio di
«3500 nuovi poliziotti». All’appello, al
netto del turn over, ne mancano sempre
oltre novemila.

Un primo test si avrà giovedì quando
il ministro della Difesa Guido Crosetto
avvierà l’iter parlamentare del decreto
Ucraina. «Punteremo a modificarlo di
nuovo e di più» confidano parlamentari
leghisti vicini a Claudio Borghi, il sena-
tore che ha impostato la battaglia, per-
dendola, per far togliere la parola “mili -
tare”. «Ci riproverà – assicurano dalla
Lega - anche perché deve tenere il punto
rispetto a Vannacci che dice di non vota-
re il decreto Ucraina». Ecco: Borghi che
deve tenere a bada Vannacci. Entrambi
che proveranno a ronzare sul naso di
Crosetto. Il quale ha giù alzato la sua
bandiera: i soldati mi servono per tenere
testa alle nuove minacce, ordinarie e
ibride. Forza Italia è d’accordo. La Lega
non solo è contraria ma ne chiede ancora
di più: dagli attuali 6.800 ad almeno ot-
tomila. L’anno ricomincia da qui.

Esercito e forze di polizia impegnate nei controlli nelle stazioni

IL COMMENTO

L’Attualità

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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VERSO IL REFERENDUM COSTITUZIONALE SULLA GIUSTIZIA

Separazione delle carriere
si vota il 22 e 23 marzo
Incognita raccolta firme

Rosy Bindi sponsor del no
ma la sua storia grida altro

segue dalla prima pagina
di ENNIO AMODIO

Peccato però che fin dai primi
interventi televisivi sul que-
sito referendario, la voce

della leader contraria alla magi-
stratura a due comparti abbia deci-
so di mettere da parte la sua pro-
verbiale limpidezza argomentati-
va per lasciarsi trascinare dalla
forza deviante della ideologia. In-
fatti Rosy Bindi ha discusso della
legge costituzionale sulle carriere
separate come se essa fosse rac-
chiusa in un elegante pacchetto
natalizio da non aprire per sco-
prirne il contenuto. E così ha sen-
tenziato che la riforma è da respin-
gere perché consacra la volontà di

soffocare il controllo di legalità ri-
servato alle toghe anche sulle li-
nee operative del governo.

In questo modo ha aperto la stra-
da a un approccio referendario del
tutto deviato perché mira a esaltare
una fisionomia della riforma che
non ha il minimo riscontro con le
nuove norme scritte dal Parlamen-
to.

È evidente l’anomala suggestio-
ne creata dai reiterati orientamenti
politici dell’attuale Esecutivo. Nes-
suno può certo dimenticare lo scon-
tro tra il governo e le toghe sui Cen-
tri allestiti in Albania per ospitare i
migranti da rispedire ai luoghi di
origine. Ed è ancor più vivo, tra gli
altri, il conflitto con la magistratu-
ra contabile nell’iter realizzativo del

di VALENTINA MARSELLA

Un clima rovente di tensione,
come previsto, segna l’inizio
del conto alla rovescia verso

il referendum costituzionale sulla
separazione delle carriere dei magi-
strati, con la data fissata dal Consi-
glio dei Ministri per il 22 e 23 marzo
prossimi, insieme alle elezioni sup-
pletive. Una data minacciata dalla
guerra politica e giuridica innescata
dalla raccolta firme di iniziativa po-
polare lanciata da 15 giuristi. Un
ostacolo non da poco nel cammino
verso il voto, attorno a cui si agita lo
spettro di prassi interpretative e pos-
sibili contenziosi, poiché il quesito
proposto dai promotori – che elenca
uno ad uno i sette articoli della Costi-
tuzione modificati dalla riforma – è
diverso da quello, già ammesso, dei
parlamentari.

I promotori, che puntano a racco-
gliere 500mila firme entro fine gen-
naio, contestano l’eventualità che il
decreto di indizione arrivi prima del-
la scadenza del termine previsto per
l’iniziativa popolare, e sono già pron-
ti ad un ricorso al Tar. Convinti che la
Cassazione in caso di successo possa
modificare il quesito, attendono di
agire dopo il decreto di convocazione
del presidente della Repubblica. Ma il
governo va avanti ed ha fissato la da-
ta del voto, avendo come norma di ri-
ferimento l’articolo 15 della legge n.
352 del 1970, secondo cui il referen-
dum va indetto entro 60 giorni dalla
comunicazione dell’ordinanza
dell’Ufficio centrale per il referen-
dum, della Corte di cassazione, che
ha ammesso le richieste referendarie
(il 18 novembre). La stessa legge pre-
vede che il referendum si svolga in
una domenica compresa tra il cin-
quantesimo e il settantesimo giorno
successivo all’emanazione del decre-
to di indizione.

La norma è «chiarissima», come ha
dichiarato in un’intervista all’Altra -
voce il professor Nicolò Zanon, già
vicepresidente della Corte Costitu-
zionale e oggi alla guida del comitato
‘Sì riforma’ per il referendum. Spie-
gando che si tratta di un tema molto
studiato dai costituzionalisti, Zanon
ha sottolineato che i «termini decor-
rono dalla prima ordinanza di Cassa-
zione che ammette, e da lì si sviluppa
tutta la cronologia». Per cui, «quello

che sta facendo il governo di fissare
la data il 22-23 marzo è perfettamen-
te nella legittimità». La «diversa vi-
sione che i promotori di questa ini-
ziativa sostengono – ha argomentato
ancora il giurista – è in realtà una
prassi interpretativa inaugurata nei
primi anni 2000 con il governo Ama-
to, che molti studiosi dicono essere
‘contra legem’, perché dà spazio agli
interessi soggettivi dei diversi possi-
bili promotori del referendum, tra-
scurando che c’è un interesse ogget-
tivo dell’ordinamento a sciogliere
quanto prima possibile l’incertezza
sulla vigenza della delibera legislati-
va approvata dalle Camere. Quindi
questo interesse oggettivo è la ragio-
ne che dovrebbe prevalere, anche
perché due mesi e mezzo di campa-
gna fatta normalmente mi pare sia-
no più che sufficienti», ha concluso
Zanon.

Ma il dibattito prosegue, e sull’ipo -
tesi di un ricorso dei promotori della
raccolta firme il ministro per gli Af-
fari europei Tommaso Foti, fuori da
Palazzo Chigi al termine del Cdm, ha

ponte di Messina. Vicende ben note
che inducono ora l’opposizione ad
attribuire con una evidente defor-
mazione della realtà normativa la
scelta legislativa di un nuovo con-
gegno volto a spegnere ancor di più
il potere di sindacato della giurisdi-
zione sulle deviazioni della politi-
ca.

Ma è vero esattamente il contra-
rio. La legge sulle carriere separate
attribuisce ai magistrati della pub-
blica accusa una assoluta indipen-
denza dal governo con la creazione
di un autonomo CSM per i pubblici
ministeri rendendo così ancor più
libera e incisiva l’azione penale di-
retta a far luce sulle sacche di mala
gestio del potere di amministrare la
cosa pubblica. Si deve votare in sede
referendaria non già per approvare
o respingere una riforma che «met-
te la mordacchia ai magistrati» ma
per eliminare o mantenere in vita
un sistema come quello attuale in
cui vige un vincolo permanente di
effettiva colleganza tra chi accusa e
chi giudica.

Stupisce che, pur avendo matura-
to una grande esperienza quale
esponente di punta all’interno della
sinistra, Rosy Bindi non riesca og-

CRANS MONTANA/1
«Pericolo di fuga»
convalidato
l’arresto per 3 mesi
di Jacques Moretti
Il Tribunale di Sion ha convalida-
to per tre mesi l'arresto cautelare
di Jacques Moretti, titolare del
Constellation, a Crans-Montana,
teatro del rogo in cui sono morte
40 persone. Il Tribunale conferma
per Moretti "l'esistenza di un peri-
colo di fuga, unico rischio invoca-

to dal Ministero Pubblico", si leg-
ge nelle motivazioni di convalida
dell'arresto. Possibile la revoca
della “carcerazione preventiva, a
fronte di diverse misure (...) come
il il versamento di cauzioni”.

CRANS MONTANA/2
Bertolaso: 9 feriti
ancora critici
tra i ricoverati uno
è fuori pericolo
Tra i 12 ragazzi ricoverati al Ni-
guarda dopo il rogo di Crans-Mon-
tana "ci sono due o tre situazioni
molto migliorate. Due persone sa-
ranno trasferite probabilmente i
in altri ospedali e c'è un ragazzo
che è quello che si trova sicura-
mente nelle condizioni migliori: si

muove, si sposta, ma comunque
ha bisogno di tutta una serie di
medicazioni continue, quindi pos-
siamo dire che è fuori pericolo, ma
non possiamo certo dire che il pro-
blema è risolto". Lo ha fatto sapere
ieri l'assessore al Welfare della
Regione Lombardia, Guido Berto-
laso. "Gli altri nove sono partico-
larmente critici con diversi livelli
di criticità. Sarà un periodo molto
lungo che dovranno trascorrere in
rianimazione e poi al centro ustio-
ni. La lotta è estremamente dura”,
ha aggiunto Bertolaso.

replicato: «L’unica cosa che non
manca in Italia è la possibilità di fare
ricorso. Il tema è farseli accogliere».
Se il «ricorso dovesse essere accolto?
eh, se mio nonno fosse un treno...»,
ha ironizzato, aggiungendo che
quella del 22 e 23 marzo è una «scelta
secondo legge».

Francesco Petrelli, presidente
dell’Unione Camere Penali Italiane e
del Comitato per il Sì di Ucpi, che già
aveva criticato la «strana raccolta fir-
me per allontanare il referendum»,
punta dritto alla meta: «Da qui al vo-
to – avverte – lavoreremo per ribadire
i contenuti reali della riforma e per
smontare le falsità che stanno circo-
lando in queste settimane: chi conti-
nua a diffondere allarmi infondati
dimostra di non avere argomenti nel
merito», conclude il leader dei pena-
listi. Anche per il presidente emerito
della Corte Costituzionale, Augusto
La Barbera si deve intervenire sul
«merito delle questioni», perché que-
sta riforma «non tende a delegittima-
re la magistratura, anche se ci sono
autogol dell’Anm».

IL COMMENTO

La premier Giorgia Meloni e il ministro della Giustizia Carlo Nordio

I promotori dell’iniziativa per la riformulazione dei quesiti:
«Pronti al ricorso al Tar». Ma il Consiglio dei ministri va avanti

L’Attualità
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Giustizia, la sinistra per il sì
sfida l’asse Schlein-Conte
In ballo c’è il diritto alla difesa

di VITTORIO FERLA

I riformisti del Pd (e non solo) bat-
tono un colpo sul referendum sul-
la separazione delle carriere in

programma domenica 22 e lunedì 23
marzo prossimi, come deciso dalla
riunione del Consiglio dei ministri di
ieri. L’obiettivo: smontare punto per
punto il populismo giudiziario del
"No" incarnato dal campo largo, alfie-
ri Elly Schlein e Giuseppe Conte. «Og-
gi qui vogliamo aprire la campagna
referendaria per il Sì da sinistra», an-
nuncia Enrico Morando, già vicemi-
nistro dell’economia nei governi Ren-
zi e Gentiloni e oggi presidente di Li-
bertà Eguale, l'associazione che ha or-
ganizzato ieri a Firenze il convegno
“La sinistra che vota Sì”.

La star della giornata è Augusto
Barbera, giurista, ex Ministro per i
rapporti con il Parlamento nel gover-
no Ciampi ed ex presidente della Corte
costituzionale. Smessi i panni “olim -
pici” del giudice della Consulta, l’au -
torevole giurista entra con i piedi nel
piatto: «Libertà Eguale ha colto che
nel prossimo referendum non si vota
né a favore
della Meloni
né contro la
Meloni. Ci sa-
ranno altre
occasioni per
giudicare il
governo: le
elezioni poli-
tiche. Abbia-
mo dei nobili
precedenti:
nel 1974 mol-
ti cattolici vo-
tarono per
l'introduzio -
ne del divor-
zio, nono-
stante l’indi -
rizzo della
Dc. I cattolici
del no hanno
contribuito a
un passag-
gio di civiltà
del nostro or-
dinamento, ponendosi in una posizio-
ne diversa». Lo stesso, aggiunge Bar-
bera, è successo con il referendum
sulla scala mobile, quando una parte
della sinistra riformista - allora fu il
Psi - si schierò a favore. E con i refe-
rendum elettorali del 1991 e 1993
quando i partiti non si collocarono se-
guendo gli schieramenti tradizionali.

Secondo Barbera, quella di Nordio
«è una riforma liberale che per la sorte
della storia è stata portata avanti, nel-
l'ultimo tratto, da forze politiche che

si richiamano a legge e ordine», men-
tre le modifiche approvate «apparten-
gono al patrimonio della sinistra e del
centrosinistra». Barbera respinge al
mittente ogni teoria cospirazionista:
«Questa non è la rivincita di Berlusco-
ni, né l'attuazione del disegno di Licio
Gelli. Gelli prevedeva anche la ridu-
zione del numero dei parlamentari
ma nessuno ha detto ai Cinquestelle
che hanno portato avanti il disegno di
Gelli».

Ma la riforma rafforzerà o indeboli-
rà l'indipendenza della magistratu-
ra? «Si sente dire - risponde Barbera -
che la riforma Cartabia abbia già reso
più difficile il passaggio da una fun-
zione all'altra. Sì, certo, ma poi i magi-
strati continuano a stare insieme nel
Csm dove si giudicano a vicenda: per
questo è necessario distinguerli». So-
prattutto, avverte, «l'attuale testo pre-
vede l'indipendenza dei giudici, tutti,
anche i pm, e non tocca l'articolo 104
della Costituzione. Non c'è alcuna ba-
se per fare previsioni catastrofiche
sul futuro». Viceversa, la riforma ga-
rantisce l'indipendenza dei singoli
magistrati proprio perché riduce il

peso delle correnti: «Oggi le cor-
renti soffocano l'indipendenza
dei magistrati, specie di quelli
che non intendono partecipare
alla vita delle correnti».

L'ultimo nodo riguarda il sor-
teggio per la selezione dei mem-
bri delle due sezioni del Csm.
«Qualcuno dice che è umiliante
ma - ricorda Barbera - in passato
sono state fatte delle proposte.
Per esempio quella di un sistema
elettorale basato su piccoli colle-
gi uninominali dove contano
più le conoscenze dirette: una
proposta valida che l'ANM ha re-

spinto perché sapeva che era un
modo per togliere potere alle cor-
renti». In ogni caso il sorteggio
non è un attentato alla democra-
zia. «Il sorteggio non è estraneo
all'ordinamento - ricorda l'ex pre-
sidente della Consulta - basti pen-
sare che per i giudizi di accusa
contro il presidente della Repub-
blica sono scelti 16 giudici da ag-

gregare alla Corte costituzionale scel-
ti appunto mediante sorteggio».

Alla riunione partecipano in tanti.
Ci sono, tra gli altri, Carlo Fusaro, En-
zo Bianco, Anna Paola Concia, Marili-
sa D'Amico, Benedetto Della Vedova,
Claudia Mancina, Tommaso Nannici-
ni, Raffaella Paita, Giovanni Pellegri-
no, Claudio Petruccioli e Cesare Salvi.
Proprio quest'ultimo invita il Pd a fa-
re "qualcosa di sinistra": «Dobbiamo
assumere il punto di vista del cittadi-
no, il suo diritto alla difesa e dire sen-

gi a comprendere l’intensa svolta
garantista insita nella suddivisio-
ne della magistratura in due distin-
ti comparti. Come può dimenticare
il sostegno che il suo partito ha dato
negli anni Ottanta alla costruzione
del processo penale accusatorio, co-
sì da rimuovere la figura ambigua
del pubblico ministero bifronte, me-
tà accusatore e metà giudice, conia-
ta dal fascismo? E come ha potuto
cancellare dalla sua memoria l’op -
posizione dei magistrati italiani al
nuovo garantismo del codice del
1988? Riuscirono a far dichiarare
illegittime le norme che costituiva-
no l’architrave del nuovo sistema.
Sono capitoli di una storia italiana
che la cultura progressista del no-
stro Paese non può mettere in sof-
fitta.

È per questo che, a guardarla da
vicino, la Rosy icona del fronte
“unionista” appare come una vesta-
le ferma sulla via del referendum,
regge nella mano destra una lan-
terna rossa per manifestare un di-
vieto, mentre tra le dita della mano
sinistra custodisce un lumicino
verde espressivo del sì alla alla se-
parazione delle carriere dei giudici
e dei pubblici ministeri.

INCIDENTI LAVORO
Precipita durante
controllo all’ex Ilva
muore a Taranto
operaio 47enne
Un operaio dell’acciaieria 2 dello
stabilimento ex Ilva di Taranto,
Claudio Salamida, è morto ieri do-
po essere precipitato dal quinto al
quarto piano dell'impianto. L’uo -
mo, un 47enne di Alberobello (Ba-
ri), era impegnato nelle attività di
controllo delle valvole. Fim, Fiom,

Uilm e Usb hanno dichiarato 24
ore di sciopero. Cordoglio dal Sot-
tosegretario, Alfredo Mantovano,
che ha ribadito l'impegno del Go-
verno per rafforzare la sicurezza
sul lavoro.

IL LUTTO
Addio a Nicolais
pioniere dell’hitech
ministro con Prodi
e presidente Cnr
È morto a 83 anni Luigi Nico-
lais, ex ministro per le Riforme
e le innovazioni nella pubblica
amministrazione nel governo
Prodi II e presidente del Cnr dal
2012 al 2016. Ingegnere chimi-
co e docente per anni all’Univer -
sità Federico II di Napoli, rico-

priva la carica dal 2004 di presi-
dente e fondatore dell’IMAST
(distretto tecnologico sull’inge -
gneria dei materiali polimerici
e strutture). È stato anche as-
sessore della giunta regionale
della Campania con Antonio
Bassolino dal 2000 al 2005 e de-
putato dal 2008 al 2012. Era
stato nominato Cavaliere di
gran croce dell’Ordine al merito
della Repubblica italiana nel
2016, e infine nel 2025 aveva ri-
cevuto la cittadinanza di Erco-
lano.

Il giurista Barbera:
«Svolta liberale
per l’indipendenza
dei giudici»

IL CONVEGNO A FIRENZE

L’Attualità

Augusto Barbera

La rivendicazione: «Riforma che aderisce a una nostra posizione
pluridecennale, nulla a che vedere con il consenso al governo»

za dubbio che se non ha un blocco uni-
co di magistrati davanti il suo diritto è
più garantito».

I riformisti riuniti a Firenze riven-
dicano infatti la separazione delle car-
riere come completamento del pas-
saggio al processo accusatorio, avvia-
to con la riforma del codice di proce-
dura penale alla fine degli anni '80 e
consacrato nel 1999 con la modifica
dell'articolo 111 della Costituzione
sul giusto processo. Accusa e difesa
poste in condizioni di parità davanti a
un giudice terzo e imparziale sono
l'architrave di un equilibrio costitu-
zionale che mette al centro la tutela
del cittadino. Ma quell'equilibrio, se-
condo Libertà Eguale, resta incom-
piuto finché giudici e pubblici mini-
steri continuano a condividere la stes-
sa carriera e lo stesso organo di auto-
governo.

Stefano Ceccanti, costituzionalista,
vicepresidente dell'associazione ed ex
parlamentare protagonista diretto di
quelle stagioni di riforma, ricorda
che, all'inizio degli anni '90, la separa-
zione delle carriere era considerata il
naturale corollario del nuovo rito ac-

cusatorio. La
riforma del-
l'articolo
111 fu allora
una scelta
consapevole
di graduali-
tà: oggi que-
sta riforma
non fa altro
che comple-
tare quel
processo.
Qualcosa
che il Pd di
Elly Schlein
non ha capi-
to. O finge di
non capire,
solo per fon-
dare un mal-
destro cona-
to di opposi-
zione al go-
verno Melo-
ni. «C'è una

paura di votare come la Meloni che mi
pone molti interrogativi sulla serietà
dei leader attuali della sinistra», dice
Enrico Morando. «Come Sergio Mat-
tarella spiega ad ogni occasione - con-
clude - al di là della normale contrap-
posizione tra governo e opposizione,
sul terreno della Costituzione la rego-
la è l'accordo. Perché dunque votare
no quando la riforma aderisce a una
posizione pluridecennale della sini-
stra riformista nel campo della giusti-
zia?».

Stefano Ceccanti

Il costituzionalista
Ceccanti: divisione
già corollario
del rito accusatorio

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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PNRR
Corte conti avverte
sui tempi, Comuni
anticipano 3,2 mld
per salvare cantieri
L’attuazione del Pnrr procede a di-
versa velocità sul territorio, tra-
scinandosi alcune fragilità e su-
scitando “qualche preoccupazione
sui tempi legati al completamento
dei progetti”. È la foto scattata
dalla Corte dei Conti sullo stato di
attuazione del Pnrr negli enti ter-

ritoriali aggiornato al 28 agosto
2025. In termini di avanzamento
finanziario, spiega la Corte, è sta-
to impegnato il 59,2% dei 60,8 mi-
liardi di risorse complessive ne-
cessarie a realizzare gli interven-
ti, con pagamenti di poco inferiori
al 30% del costo totale, che salgo-
no a quasi il 32% (oltre 15 miliar-
di) se si considerano le sole risor-
se Pnrr (47,5 miliardi). Circa un
terzo dei progetti finanziati con
fondi Pnrr (19,3 miliardi su un to-
tale di 58,6) risulta realizzato. Si
conferma il primato dei Comuni

sia per il numero dei progetti
(63.530 sui 96.082 finanziati, an-
che solo in parte, con risorse
Pnrr), sia per volumi finanziari
(24,5 miliardi su 47,5 totali). Re-
gioni e Province autonome gesti-
scono risorse relative a 29.049 in-
terventi, per un importo lieve-
mente inferiore ai 18,2 miliardi e
con un costo medio per intervento
generalmente più elevato rispetto
alle realizzazioni comunali. Nel
Mezzogiorno viene sempre supe-
rata la soglia del 40%, ma nel
Nord Ovest si apprezza la maggior

concentrazione di risorse. Meno
rapido l’avanzamento (30,1%) dei
progetti legati all'attuazione di
lavori pubblici, che assorbono la
quota maggiore di risorse (circa
40 miliardi, pari al 68%), in virtù
della loro complessità realizzati-
va. Un peso hanno i tempi di tra-
sferimento delle risorse come mo-
stra il fatto che gli enti territoria-
li abbiano anticipato oltre 3,2 mi-
liardi. La Corte rileva “lievi ritar-
di per circa la metà dei progetti”,
ma confida in un’accelerazione in
in vista delle scadenze prefissate.

OK IN CDM ALLA LEGGE DELEGA Si punta anche al riordino della medicina di base

Servizio sanitario, al via la riforma
Previsti ospedali di Terzo livello e altri senza pronto soccorso. Schillaci: sistema più efficiente

di ETTORE MAUTONE

Governo della Salute: a quasi mezzo seco-
lo di distanza dalla sua fondazione (leg-
ge 833 del 1978) il Servizio sanitario

nazionale si prepara ad un radicale lifting, il
primo di questa profondità dalla sua nascita.
Approvata ieri in Consiglio dei ministri, su pro-
posta del ministro della Salute Orazio Schillaci,
la legge delega per potenziare il Servizio sanita-
rio italiano. Al debutto ci sono nuovi ospedali
nazionali di riferimento e più integrazione con
il territorio. «Con questo provvedimento – spie -
ga il ministro - vogliamo rendere il servizio sa-
nitario nazionale più capace di rispondere ai
fabbisogni assistenziali dei cittadini».

Il provvedimento prevede l’adozione di de-
creti attuativi entro il 31 dicembre 2026. In
particolare, si aggiorna la classificazione del-
le strutture ospedaliere, con l’introduzione
degli ospedali di terzo livello, quali strutture
di eccellenza con bacino di utenza nazionale o
sovranazionale utili a ridurre la mobilità sa-
nitaria. Inoltre, saranno individuati gli
“ospedali elettivi” ovvero le strutture ospeda-
liere per acuti prive di pronto soccorso dove
trasferire pazienti acuti non urgenti da altre
strutture ospedaliere di livello superiore.
Obiettivo della riforma è anche il migliora-
mento dell’appropriatezza dell’offerta ospe-
daliera con la definizione di standard minimi
per le attività di ricovero in coerenza con la di-
sciplina dell’ospedale di comunità. In que-
st’ottica, si vuole potenziare il ruolo delle buo-
ne pratiche clinico-assistenziali e organizza-
tive, anche sotto il profilo del riconoscimento
del valore giuridico.

Il provvedimento dedica particolare atten-
zione all’assistenza territoriale per le persone
non autosufficienti, attraverso l’indicazione
di standard di personale, la garanzia della
continuità assistenziale e la promozione della
domiciliarità. Si mira, poi, a garantire l’ag -

giornamento dell’assistenza rivolta alle
persone con patologie croniche complesse e
avanzate e l’organizzazione delle cure pal-
liative. Fari puntati infine sulla valorizza-
zione della bioetica clinica, come strumento
di umanizzazione delle cure, il rafforza-
mento e l’integrazione tra interventi sanita-
ri e socio-assistenziali e il riordino dei i ser-
vizi di salute mentale.

Non manca nel testo della riforma la pre-
visione di un riordino della disciplina dei
medici di medicina generale e dei pediatri di
libera scelta, per rafforzare il loro contribu-
to nell’assistenza territoriale. Tra le propo-
ste di riforma il potenziamento delle cure
delle persone non autosufficienti, la promo-
zione della domiciliarità nell’accesso al far-
maco di malati cronici che sviluppano
traiettorie di malattia a evoluzione sfavore-
vole, la valorizzazione del ruolo della bioeti-

ca clinica, l’integrazione degli interventi so-
cio-sanitari, l’aggiornamento della discipli-
na dei servizi relativi alle aree della Salute
mentale per adulti e della neuropsichiatria
dell’infanzia e dell’adolescenza, delle dipen-
denze patologiche e della salute in carcere. E
poi l’interoperabilità dei sistemi informativi
con i sistemi digitali nazionali e regionali di
sanità elettronica e l’adesione a programmi
di sanità predittiva, personalizzata e di pros-
simità. Infine il riordino e la valorizzazione
del ruolo dei medici di medicina generale
(MMG) e dei Pediatri di libera scelta.

I decreti attuativi dovranno essere a neu-
tralità finanziaria, salvo che il Parlamento
stanzi risorse aggiuntive. La sfida ora è por-
tare alla definitiva approvazione la riforma,
considerando che giacciono in Parlamento
anche i disegni di legge delega su Testo uni-
co della farmaceutica e Riordino delle pro-

fessioni sanitarie mentre sullo sfondo resta-
no le incognite del personale che manca in
tutte le articolazioni della Sanità pubblica e
della sostenibilità dell’innovazione e della
moltiplicazione delle nuove strutture elen-
cate sul versante ospedaliero al fianco dei
nascenti ospedali di comunità. «Un inter-
vento di riforma era stato invocato da più
parti e da anni – commenta Claudio Zanon,
medico direttore scientifico di Motore Sanità
- le buone intenzioni ci sono tutte e staremo a
vedere. Va ricordato che la vera novità del
Dm 70 del 2015 che definiva gli standard
della rete ospedaliera e che ora viene supera-
to e aggiornato, non era la classificazione
degli ospedali ma lavorare in rete secondo i
criteri di hub e spoke. Purtroppo poco è stato
fatto su questo fronte anche parché per lo
più gli ospedali tendono a tenere il paziente e
raramente lo trasferiscono alla struttura
più idonea e se uno spoke lo invia a un hub
poi non lo riprende quando è finita l’opera di
più alta specializzazione nelle discipline che
nelle strutture di i livello non sono presenti.
Pertanto assistiamo a iperafflussi e intasa-
menti degli ospedali più attrezzati. Gli ospe-
dali elettivi –conclude Zanon –sono in effetti
gli attuali IRCCS o quelli mono specialistici
per la pediatria, le malattie infettive ed altri
mentre i presidi ospedalieri di medicina e
chirurgia ad indirizzo generalista sarà diffi-
cile individuarli perché le medicine lavora-
no per lo più in urgenza e le chirurgie per lo
più in elezione. Il rapporto col territorio, in-
fine, passa attraverso la rivoluzione digitale
rappresentata dall’ospedale virtuale che ne-
gli Usa e in altre realtà tecnologicamente
avanzate è già realtà e che andrebbero calati
nella configurazione delle reti di cura italia-
ne». Una riforma dagli spunti positivi dun-
que, ma di cui per ora si riescono solo ad in-
travedere i contorni dei nuovi connotati or-
ganizzativi.

di ANNA MARIA CAPPARELLI

Tempi di accordi commerciali.
Condotta al traguardo l’intesa
Ue-Mercosur, che la presidente

della Commissione europea, Ursula von
der Leyen, firmerà il 17 prossimo in Pa-
raguay, Bruxelles è al lavoro con la Ci-
na, per cercare di riequilibrare il merca-
to delle auto elettriche. Spina nel fianco
del settore automobilistico europeo e so-
prattutto della Germania. La Commis-
sione Ue ha pubblicato infatti
un documento di orientamento
rivolto agli esportatori cinesi
relativo alle presentazione delle
offerte di impegno. L’obiettivo è
imporre un prezzo minimo che
dovrebbe riequilibrare il merca-
to e arrivare così all’azzeramen -
to dei dazi sulle importazioni in
Europa delle auto made in Ci-
na.

Il vademecum riguarda ol-
tre al prezzo minimo anche in-
dicazioni sui canali di vendita, com-
pensazioni e investimenti nell’Unione
europea. In particolare, secondo quan-
to indicato nella guida, le offerte do-
vranno rispettare criteri legali dell'Ue,
essere praticabili, ridurre il rischio di
compensazioni incrociate. Prevista

anche una limitazione dei modelli del-
le e-car acquistate dalla Cina con la de-
finizione di volumi annuali. «Ogni of-
ferta di impegno sui prezzi - ha spiega-
to l’esecutivo europeo - è soggetta agli
stessi criteri giuridici e la Commissio-
ne europea condurrà ogni valutazione
in modo obiettivo ed equo, nel rispetto
del principio di non discriminazione e
in conformità con le norme della Wto»
e tenendo conto dei risultati delle con-
sultazioni tra Ue e Cina.

Con le nuove misure l’obiettivo è di
garantire un mercato più equo. La
Commissione aveva infatti imposto
nel 2024 dazi alle auto a batteria cinese
tra il 7,8 e il 5,3% tenendo conto delle
robuste sovvenzioni date da Pechino
alle sue industrie. Dopo una lunga
trattativa si è arrivati al documento di
orientamento reso noto ieri.

Per la Cina si tratta di una svolta nei

negoziati con la Ue sui dazi per le auto
elettriche. L’entusiasmo cinese con-
trasta però con la cautela di Bruxelles.

Il portavoce della Commissione eu-
ropea per il Commercio, Olof Gill, nel
consueto briefing, ha infatti tenuto a
precisare che «il documento fornisce
orientamenti, nient'altro». Gill ha sot-
tolineato che si potrà arrivare a un’in -
tesa per sostituire i dazi se proseguirà
positivamente la collaborazione avvia-
ta in questo settore con le autorità di
Pechino e verranno restaurate le con-
dizioni di concorrenza equa. Insomma
per ora solo impegni di massima.

L’industria automobilistica europea
tra invasione dei modelli cinesi e il
green deal è stata pesantemente pena-
lizzata. Sul green deal la Commissione
ha fatto qualche passo indietro e con il
“Pacchetto automotive” ha corretto il
tiro confermando l’obiettivo finale di

emissioni zero ma con una riduzione
dal 2035 rispetto al 2021 non più del
100%, ma del 90%. E ora si punta a tro-
vare anche un equilibrio commerciale
con il Paese del Dragone. I dati sull’an -
damento del settore europeo sono ne-
gativi. Ieri Mercedes-Benz ha reso no-
to il bilancio del 2025 che chiude con
un calo dei veicoli venduti del 10% ri-
spetto all’anno precedente. Anche se
l’azienda ha comunque segnalato un
miglioramento nel quarto trimestre.
Critica la situazione dell’automotive

made in Italy. Se-
condo i dati
Unrae lo scorso
anno il calo delle
vendite si è atte-
stato al 2,1%
(1.525.722 di im-
matricolazioni ri-
spetto alle
1.558.720 del
2024) con un

crollo del 20,4% sul 2019. Anche se a
dicembre c’è stato un recupero del
2,2% sullo stesso mese del 2024. A gio-
care a favore delle auto elettriche gli
incentivi del ministero dell’Ambiente e
della Sicurezza energetica, ma con il
rischio che una volta esauriti il merca-
to possa fermarsi di nuovo.

l’Economia

Bruxelles chiede
indicazioni
sui canali di vendita
e investimenti in Ue

I dazi imposti
dalla Ue alle
e-car cinesi
oscillano tra

il 7,8 e il 5,3%

Medici in sala operatoria

L’AUTOMOTIVE

Ue-Cina, prove d’accordo sui dazi
all’import di e-car da Pechino

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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La denuncia tardiva

Iran, quell’abbaglio
che acceca la sinistra

segue dalla prima pagina
di FABRIZIO COSCIA

Ma meglio tardi che mai. Bi-
sognerebbe, però, chie-
dersi da dove ha origine il

tempo imbarazzante del silenzio
rotto soltanto quando le proporzio-
ni della repressione ha assunto di-
mensioni enormi (si parla di mi-
gliaia di vittime tra i manifestan-
ti).

Quando in Iran giovani uomini e
soprattutto giovani donne vengono
arrestati, torturati, uccisi per aver
sfidato una teocrazia liberticida, il
tempo della parola è parte della pa-
rola stessa. Il ritardo non è mai neu-
tro: segnala un’esitazione o una dif-
ficoltà a nominare un nemico che
non rientra agevolmente nella pro-
pria mappa simbolica. Si tratta di
constatare, dunque, che di fronte a
uno dei regimi più violenti del mon-
do la sinistra italiana fatica a dire
parole semplici. Fatica, cioè, a dire
«qualcosa di sinistra». Questo vale
per Schlein, ma non riguarda solo
Schlein. Il suo silenzio iniziale è sta-
to la punta dell’iceberg di una diffi-
coltà più ampia che investe partiti,
sindacati, movimenti, piazze. Men-
tre per Gaza - con tragedie reali e
una catastrofe umanitaria evidente
- le piazze si riempiono, gli scioperi
si proclamano, le bandiere si molti-
plicano, le scuole si occupano,
sull’Iran il vuoto è stato quasi tota-
le. Nessuna mobilitazione parago-
nabile. Nessuna urgenza collettiva.
Le piazze pacifiste, così rapide nel
chiamare in causa Israele e l’Occi -
dente, sono rimaste largamente
mute di fronte alla repressione ira-
niana. Anche il sindacato, a partire
da Landini, capace di portare mi-
gliaia di persone in strada per la pa-
ce, non ha mostrato la stessa pron-
tezza quando a sparare sui manife-
stanti è stata una dittatura anti-oc-
cidentale.

Come mai? Potremmo parlare,
forse, di selettività dell’indignazio -
ne? È come se non si giudicassero
più i regimi per ciò che fanno ai pro-
pri cittadini, ma per ciò che rappre-
sentano nello scontro geopolitico.
Se sono anti-americani, e anti-israe-
liani, meritano cautela.

La genealogia di questo corto cir-
cuito, però, non è nuova. È addirit-
tura storica. Alla fine degli anni
Settanta, una parte decisiva dell’in -
tellettualità progressista europea
visse una vera e propria folgorazio-
ne sulla via di Teheran, leggendo la
rivoluzione iraniana come una poli-
tica “altra”, una spiritualità capace
di sottrarsi alle categorie dell’Occi -
dente moderno. Michel Foucault fu
il principale interprete di quell’ab -
baglio. In Iran il filosofo francese
vide ciò che voleva vedere: una ri-
volta contro l’universalismo occi-
dentale. La religione appariva come
forza di mobilitazione. I corpi con-
creti - soprattutto quelli femminili -
scomparvero già allora dall’anali -
si.

Quell’errore di lettura non è mai
stato davvero elaborato. Non c’è sta-
ta un’autocritica paragonabile a
quella compiuta, pur tardivamen-

te, su altri totalitarismi del Nove-
cento. L’abbaglio iraniano è rima-
sto una zona d’ombra. E ciò che non
viene elaborato, si sa, ritorna in al-
tri modi: oggi sotto forma di mobili-
tazioni a geometria variabile.

Ma che cos’è, storicamente, que-
sta “modernità occidentale” che
una parte della sinistra rifiuta qua-
si per riflesso condizionato? È, o è
stata, indubbiamente colonialismo,
capitalismo, dominio. Ma ridurla
solo a questo significa ignorare che
è stata ed è anche - e soprattutto -
l’invenzione di un limite al potere. È
l’idea che il potere non sia sacro, in-
carnato e dunque intoccabile; che
possa essere contestato e rovescia-
to. È l’affermazione liberale dell’in -
dividuo come soggetto di diritti,
non come corpo disponibile alla co-
munità, alla tradizione o alla causa.
È l’eredità dell’Illuminismo non co-
me astratta hybris della ragione,
ma come protezione del dissenso
contro l’obbedienza imposta. È
l’idea, anche, che una donna appar-
tenga solo a sé stessa; che la co-
scienza non sia amministrabile; che
l’obbedienza non sia una virtù poli-
tica. È precisamente questo che una
parte della sinistra, nel suo rifiuto
indistinto dell’Occidente, finisce
per gettare via insieme alle colpe
storiche. Nel rifiutare l’universali -
smo come maschera dell’imperiali -
smo, rinuncia anche al principio
dell’universalità dei diritti.

Non è un caso dunque che, in que-
sta torsione, la critica alla moderni-
tà si trasformi in indulgenza verso
l’anti-moderno autoritario. La teo-
crazia - che sia degli ayatollah, o di
Hamas - diventa “alterità cultura-
le”. Così, di fronte a una repressio-
ne che assume le dimensioni di una
strage devastante, se la sinistra ri-
nuncia a difendere ciò che la moder-
nità occidentale ha prodotto di più
fragile e prezioso, lo spazio morale
viene occupato del tutto strumen-
talmente da altri. Il paradosso, in-
fatti, è che, in questo disorienta-
mento generale, la protesta irania-
na debba affidarsi, per non essere
stroncata dalla brutale risposta del
regime, all’intervento di Trump,
che agisce ormai come una sorta di
“poliziotto dell’ordine mondiale”,
mosso solo dal suo cinismo affari-
stico e avventuristico. È questo pa-
radosso a inchiodare una cultura
politica che ha smarrito il criterio
elementare da cui era nata: stare
dalla parte di chi rischia la vita con-
tro il potere, indipendentemente da
chi sia quel potere. I giovani irania-
ni che oggi stanno manifestando al
prezzo della loro vita non esprimo-
no un problema geopolitico, ma
rappresentano un soggetto moder-
no. Non è così difficile da capire. So-
no donne e uomini che chiedono
esattamente ciò che la modernità
occidentale a noi offre, per fortuna,
quotidianamente, anche se lo dia-
mo per scontato: libertà personale,
autonomia del corpo, diritto al dis-
senso. E se una certa sinistra non
riesce più a riconoscere questa do-
manda come propria, allora il pro-
blema non è l’Iran. È ciò che essa ha
deciso di non difendere più.

Il dibattito e le idee

segue dalla prima pagina
di MARIO ALBERTO MARCHI

Appena sei giorni fa, il Venezue-
la di Nicolás Maduro è stato de-
capitato da un’operazione mili-

tare statunitense di straordinaria po-
tenza. Centocinquanta aerei, forze spe-
ciali, bombardamenti chirurgici: il dit-
tatore strappato dalla sua residenza
nel cuore della notte e trasferito in ca-
tene a New York, dove ora attende giu-
dizio per narcotraffico. Un’azione che
il presidente Trump non ha esitato a
definire «la più straordinaria dimo-
strazione di potenza militare america-
na dalla Seconda guerra mondiale».
Un’azione che ha fatto esultare - com-
prensibilmente - milioni di venezuela-
ni, vittime di un regime che li aveva ri-
dotti alla fame. Ma un’azione che, nella
sua brutalità, ha calpestato ogni nor-
ma del diritto internazionale, ogni
principio di sovranità, ogni vincolo
formale che l’Occidente aveva preteso
di incarnare come propria cifra distin-
tiva rispetto alle potenze autoritarie.

Il fine, ci è stato spiegato, giustifica-
va i mezzi. Sebbene dalle stesse parole
di Trump trasparisse che quel fine non
fosse tanto la ricostruzione di un ordi-
ne democratico, quanto l’acquisizione
del Venezuela - e delle sue immense ri-
serve petrolifere - in una sfera di diret-
to interesse economico statunitense.
«Gestiremo noi il Paese», ha dichiarato
il presidente con la disinvoltura di chi
annuncia l’acquisto di un immobile.

Molti osservatori avevano pronosti-
cato, con ragionevole fondamento, che
l’Iran sarebbe stato il prossimo obietti-
vo. La Repubblica Islamica, dopotutto,
rappresentava una minaccia ben più
strutturata: lo sponsor principale del
terrorismo internazionale, il nemico
giurato di Israele, la potenza che aveva
sfidato l’Occidente sul fronte nucleare.
Se era legittimo violare la sovranità ve-
nezuelana, quanto più lo sarebbe stato
intervenire contro Teheran?

Eppure qualcosa di inatteso sta acca-
dendo in questi giorni. L’Iran trema,
ma non sotto i colpi dei missili america-
ni. Trema sotto la pressione di un popo-
lo che ha deciso di riprendere la parola.
Dalle botteghe del Grande Bazar di
Teheran alle strade di Isfahan, da Shi-
raz a Mashhad, oltre centottanta città -
tutte le trentuno province del Paese -
sono attraversate da un moto che gli
analisti dell’intelligence avevano ini-
zialmente definito come «le prime fasi
di un possibile collasso del regime».

Nelle ultime ore, tuttavia, il quadro
si è fatto più complesso. La Repubblica
Islamica non sembra destinata a crol-
lare, ma è costretta a piegarsi. Ha ri-
sposto con una duplice strategia: da un
lato, la repressione più brutale, con il
blackout di internet imposto dall’8
gennaio, l’uso di armi da fuoco contro i
manifestanti, migliaia di arresti.
Dall’altro, concessioni che sarebbero
parse impensabili solo poche settima-
ne fa. Sul piano economico, il Parla-
mento ha approvato aumenti salariali
portati dal venti al quarantatré per
cento, mantenuto l’Iva al dieci per cen-
to anziché aumentarla, stanziato quasi
nove miliardi di dollari per calmierare
i prezzi dei beni essenziali. Sul piano
delle libertà interne, la nuova legge re-
strittiva sull’hijab - che doveva inaspri-

re i controlli sulla “polizia morale” - re-
sta sospesa come già accade dalla fine
del 2024, segno che il regime teme di
riaprire quel fronte che aveva incen-
diato le strade. E sul piano della politi-
ca estera, segnali ancor più significati-
vi: proprio nelle ultime ore il ministro
degli Esteri Araghchi ha dichiarato
che Teheran è «pronta a negoziare»
con Washington sulla base del «rispet-
to reciproco».

Certo, possiamo - anzi dobbiamo - in-
terrogarci su quanto questo dissenso
sia stato nel tempo ispirato, sostenuto,
organizzato dall’esterno, ma resta un
dato ineludibile: la differenza tra un re-
gime decapitato da un’azione militare
esterna e un regime messo in discus-
sione - forse abbattuto - dal proprio in-
terno.

È una differenza semplice, quasi ba-
nale. Ma è la differenza tra la forza e la
politica, tra l’imposizione e il consenso,
tra ciò che viene calato dall’alto e ciò
che germina dall’interno.

Il rovesciamento di Maduro è stato
accolto con sollievo da chi aveva subito
le sue vessazioni. Nessuna persona di
buon senso può rimpiangere la fine di
un tiranno che aveva ridotto il proprio
popolo alla fame e all’esilio. Ma quel ro-
vesciamento non è stato richiesto dai
venezuelani: è stato loro imposto. E già
oggi si intravedono le crepe di un “nuo -
vo corso” assai meno lineare di quanto
Trump si augurasse, con le milizie ma-
duriste che attaccano i civili, la vice-
presidente Delcy Rodríguez insediata
come reggente provvisoria, e nessuna
traccia di quell’opposizione democrati-
ca che - sulla carta - l’intervento avreb-
be dovuto restaurare.

In Iran, viceversa, sono gli studenti,
le donne e i pensionati, i curdi e le mi-
noranze a scendere in piazza gridando
«morte al dittatore». È la banalissima
democrazia - per dirla con una formula
che suona quasi ingenua nell’epoca del
realismo geopolitico - a farsi strada tra
i lacrimogeni e i blackout di internet.

Non sappiamo quale sarà il destino
della Repubblica Islamica. Ma sappia-
mo - e dovremmo avere l'onestà di rico-
noscerlo - che ciò che sta accadendo a
Teheran ci dice qualcosa di importan-
te. Ci dice che un’alternativa alla forza
esiste. Che i popoli non sono oggetti
passivi da liberare manu militari, ma
soggetti capaci di autodeterminarsi.
Che il diritto internazionale - conside-
rato irrilevante nel nome del risultato
a Caracas - conserva un senso, non co-
me vincolo formalistico, ma come argi-
ne alla hybris delle potenze.

Naturalmente, sarebbe sciocco igno-
rare che l’Occidente ha sostenuto e
continuerà a sostenere i movimenti di
opposizione nei regimi ostili. La politi-
ca internazionale non è un esercizio di
purezza. Ma tra il sostenere e l'invade-
re, tra l’accompagnare e l’imporre, cor-
re una distanza che attiene non solo al-
la tattica, ma alla sostanza stessa di ciò
che chiamiamo ordine liberale.

Guardiamo dunque all’Iran con la
speranza di chi auspica la fine di una
teocrazia oppressiva. Ma guardiamolo
anche con la consapevolezza che, se
quella fine arriverà per mano del suo
stesso popolo, avremo assistito a qual-
cosa di raro e prezioso: la dimostrazio-
ne che la storia può ancora essere scrit-
ta dal basso.

La differenza fra liberare e liberarsi

Caracas e Teheran
chi decide la Storia

I Commenti
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Foto porno dall’IA
Francia e GB guidano
la crociata anti-Musk

di MICHELE MEZZA

Era questione di tempo ma si
sapeva che ci si sarebbe arri-
vati.

Le magnifiche sorti e progressive
delle intelligenze artificiali vengono
dirette a quella forma più meticolo-
sa e dettagliata di profilazione di un
utente che sono i suoi gusti sessua-
li.

I grandi motori di ricerca da de-
cenni stanno accumulando dati sen-
sibili su centinaia di milioni di uten-
ti, profilando le domande di accesso
ai siti porno. La categorizzazione dei
gusti erotici della platea del web è in-
discutibilmente la base più estesa e
completa di catalogazione delle per-
sonalità di una moltitudine. Ed in-
fatti per lunghi anni questo mondo
di mezzo, potremmo dire, ha potuto
viralmente espandersi nell’indiffe -
renza delle istituzioni e nella soddi-
sfatta reticenza delle piattaforme.
Dietro questo smercio di immagini
estreme spuntava il mercato della
cosiddetta native Advertising, che
rastrellava dati preziosissimi per fo-
calizzare infinite figure di consuma-
tori di generi diversi che avevano co-
me matrice proprio la ricerca di spe-
cifiche immagini hot. L’irruzione
delle intelligenze artificiali ha spo-
stato il baricentro dalla realtà alla ri-
produzione virtuale.

Non solo le scene porno interpre-
tate da professionisti sono state so-
stituite da animazioni perfettamen-
te riprodotte con sistemi di AI, ma
dilagano ora le cosiddette deep ima-
ge, cioè riproduzioni di personaggi
noti che vengono spogliati artificial-
mente.

La piattaforma di Elon Musk, X,
dove agisce la sua intelligenza artifi-
ciale Grok, è l’Eden di questa sorta
di parco giochi della perversione.
Un gioco spregiudicato che sembra
testare l’efficacia di soluzioni con la
scusa di incontrollabili scorrerie di
buontemponi.

Francia e Inghilterra hanno di-
chiarato guerra a Musk, che si trova
alle prese anche con accuse di pedo-
pornografia per il coinvolgimento
di figure di minorenni riprodotte
nelle sue animazioni, che comunque
sono intercettate da utenti adole-
scenti.

Persino negli Usa, ormai regno

del liberismo digitale più spinto, si
levano voci di protesta. Non solo se-
natori democratici guidano movi-
menti di denuncia di queste tra-
sgressioni digitali, ma anche com-
ponenti del movimenti filo trumpia-

no MAGA (Make America Great
Again) più radicate nelle comunità
evangeliste tradizionaliste hanno
violentemente protestato.

Ma inevitabilmente questo capito-
lo allungherà la lista del contenzio-

so fra le due sponde dell’Atlantico.
Siamo ormai ai materassi. Nel

contesto geopolitico che sappiamo,
dove si intrecciano dazi economici e
persino le minacce militari sulla
Groenlandia, il tema dei limiti nor-
mativi ai monopoli digitali è il più
rovente.

L’ultima sanzione di 120 milioni
comminata dall’antitrust europea a
Musk ha provocato una vera esplo-
sione da parte delle autorità statuni-
tensi, che per la prima volta hanno
minacciato ritorsioni sulle poche
imprese digitali europee che fanno
concorrenza negli Usa, come ad
esempio Spotify.

Ma la questione delle riproduzioni
erotiche pone un altro tema, che in-
combe come una spada di Damocle
su molti paesi europei. Dietro le ma-
nipolazioni sessuali delle immagini
di personaggi noti, fa capolino una
possibile aggressione mediatica in
vista delle elezioni che sono pro-
grammate in diversi Paesi europei,
come appunto Francia, Inghilterra
e Italia. Se si accorda una relativa
impunità ad un uso indiscriminato
delle capacità di trasformazione e ri-
produzione delle intelligenze artifi-
ciali, si lascia la porta aperta alle ma-
nipolazioni di informazioni e falsifi-
cazioni organizzate delle posizioni e
dichiarazioni dei diversi leader poli-
tici. Si annunciano campagne elet-
torali caldissime, dove ogni atto o
documento sarà costantemente oc-
casione di distorsione e manomis-
sione. È indispensabile, oltre che
perseguire con le leggi che ci sono e
sono efficaci - come dimostra appun-
to l’azione legale inglese - dotarsi di
uno scudo protettivo che permetta
intanto di scoraggiare investimenti
robusti contro la trasparenza eletto-
rale in Europa. Bisogna subito im-
porre un codice di riconoscimento
per tutti i post prodotti automatica-
mente da sistemi di AI, in modo da
smascherare le batterie di bot che
sparano messaggi individuali agli
elettori contendibili. Inoltre bisogna
rendere tracciabili le comunicazioni
politiche ed elettorali, in modo da ri-
conoscere eventuali centri hacker
internazionali.

La bonifica delle piattaforme, di-
sinquinandole dai pirati del porno, è
la premessa per una trasparenza
della democrazia. Subito.

CINEMA
Golden Globe
anticipo di Oscar per
“Una battaglia dietro
l’altra” e “Hamnet”
La corsa agli Oscar 2026 è appena
cominciata ma già si profila come
un duello tra “Una battaglia die-
tro l’altra” e “Hamnet” dopo la se-
rata dei Golden Globe a Beverly
Hills in diretta sulla Cbs: il film
di P.T. Anderson, arrivato in fina-
le con nove candidature, ha porta-

to a casa quattro premi tra cui
quello del miglior film nella cate-
goria commedia/musical, ma a in-
sidiargli la strada si è messo
Hamnet, la commovente storia di
Agnes, la moglie di William Sha-

kespeare, che ha prevalso nella
rosa dei migliori film drammati-
ci. Interpretato da Leonardo DiCa-
prio nel ruolo di un rivoluzionario
invecchiato costretto a tornare al-
la militanza per salvare la figlia
da un nemico potente e corrotto,
Una battaglia dietro l’altra è usci-
to dal gala anche con premi al suo
regista e sceneggiatore e a Teya-
na Taylor, migliore non protago-
nista femminile. Sinners di Ryan
Coogler ha vinto due premi tra cui
uno per il box office, mentre per la
televisione la serie britannica

Adolescence ha conquistato quat-
tro globi; Jean Smart di Hacks e
Noah Wyle di The Pitt (premiato
anche come miglior dramma)
hanno ottenuto una statuetta cia-
scuno. I membri dell’Academy
hanno cominciano ieri a votare
per gli Oscar: le candidature sa-
ranno annunciate il 22 gennaio.
Jean Smart e Mark Ruffalo hanno
indossato sull’abito da sera una
spilletta con la scritta “Be Good”
in omaggio a Renee Good, la don-
na uccisa a Minneapolis da un
agente dell’Ice.

Elon Musk, proprietario del social network X
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McFratm e Doveri
metti a San Siro

una sera da Premier

di PIERO MEI

Una sera da Premier a San
Siro: c’è uno scozzese di
Marechiaro che s’aggan -

cia all’Inter e non la manda in
una fuga che avrebbe già (forse:
il calcio non è matematica, se c’è
ancora il romanticismo di una
squadra di sesta serie inglese, il
Macclesfield, che scaccia dalla
FA Cup una, il Crystal Palace,
detentrice del trofeo e frequen-
tante l’élite) agguantato lo scu-
detto, se poi non se lo fosse perso
per strada, come le capita talvol-
ta….; c’è un arbitro, Doveri, che
fischia all’inglese, tanto che
sanziona appena quattro falli
nei primi 45 minuti; c’è una par-
tita che non finisce negli sbadi-
gli della costruzione dal basso,
ma fa del duello il suo mantra e
non consente la pennicanza di-
lagante sui nostri campi di Serie
A. Inter-Napoli, a ben guardare,
avrebbero potuto giocarla ugua-
le all’Old Trafford, che poi era lo
stadio di casa di McTominay da
quando era bambino (risulta
nelle giovanili del Manchester
United dal 2002, sei anni, prima
elementare) al momento, 2024,
178 partite e 19 gol in Premier
(in tutto 255 e 29), che l’hanno
preso a Napoli e trasformato nel
McFratm che è adesso, il miglior
“uomo ovunque” del nostro
campionato, il trascinatore del
Napoli allo scudetto che ha sul
petto e della Tartan Army, la Na-
zionale di Scozia, alla qualifica-
zione per il prossimo mondiale,
evento dal quale mancava da 28
anni, cioè da quando il nostro
Scott gatto-
nava o poco
più.

L’hanno
giocata, in-
vece, al “de -
lendo San Si-
ro”. Su di
una panchi-
na la forza
dei nervi di-
stesi di Cristian Chivu padrone di
casa, su quella vicina (si continua
a chiamarle panchine ma ormai
sono tribunette e l’area tecnica è il
palcoscenico di sceneggiate e
“scemeggiate”) Antonio Conte.
Chivu se n’è stato lì pacifico, an-
che quando la sua Inter è stata
due volte rimontata dal momen-
taneo (è finita 2 a 2, lo saprete),
Conte, invece, è stato più sangui-
gno (si dice così?) specie quando
al “non c’è nulla” gesticolato da
Doveri quando, in area Napoli,
era ancora a terra Mkhitaryan,
l’armeno che andava come un tre-
no quando era a Roma, come can-
tavano in Curva Sud, e che ancora
ogni tanto ci va ed è in orario co-
me i treni di una volta…. Lo ri-
chiamava il Var che aveva visto

tutto lui, come un testimone in un
incidente all’incrocio.

Quello che aveva visto era lo “step
on foot”, il buon vecchio pestone,
che Rrahmani, difensore parteno-
peo, aveva rifilato, arrivando in ri-
tardo, sul piede dell’armeno, che

aveva già colpito e perduto il pallo-
ne. Lo “step on foot” è sempre fallo,
codificato dal regolamento postmo-
derno, che transige sulla mano ma
sul piede no. Doveri andava alla vi-
sione e tornava con la decisione ri-
baltata: rigore. Dicono tutti che il

Scott si conferma
il miglior
”uomo ovunque”
del campionato

regolamento glielo imponeva.
Nel vecchio calcio d’una volta,
quello del citato romanticismo,
così non sarebbe stato. Ma è il “ri -
gore della legge”e dunque inutile
stare a discutere.

È probabile che Conte non abbia
visto il misfatto, e nemmeno chi
sta con lui nella tribunetta ed al
tempo dei tablet è difficile credere
che nessuno controllasse il re-
play. Fatto sta che “Andonio” la
prendeva male assai, come li capi-
ta spesso fumantino com’è (e poi
contro l’Inter e Marotta…), e subi-
to sbraitava, e per quattro volte si
faceva sentire in faccia al quarto
uomo e in direzione San Siro tutto
con i suoi “Vergognatevi! Dovete
vergognarvi” e via replicando.
Una scena tipica dell’allenatore
che è, spesso vincente e sempre
adrenalinico. Si beccava il cartel-
lino rosso e dunque era da fuori
campo che assisteva al “mezzo -
giorno di fuoco” (fuori orario:
erano ben oltre le 22) , tra due spe-
cialisti, Chalanoglou che i rigori
segna sempre (o quasi) e Milinko-
vic Savic che li para spesso (o qua-
si). Stavolta vinceva il tiratore.
Gente da tribuna o da divano, tut-
ti credevano che ormai fosse fini-
ta. Tutti ma mica il Napoli, né
Conte che stava per mettere den-
tro Lang, né, soprattutto,
McFratm. Che nove minuti dopo
rimetteva le cose in pari e lo scu-
detto ancora in discussione. Ora
Conte dirigeva la sinfonia napole-
tana non dal podio del direttore
d’orchestra ma dalla buca del
suggeritore. C’era ancora di che
palpitare fino alla fine: un palo
dell’armeno e pure un cartellino

giallo, l’uni -
co in 90 mi-
nuti in cam-
po (il rosso a
Conte era
fuori…).

I distratti
dai numeri
diranno che
il Napoli ha
operato due

sostituzioni (il che si deve al fatto
che ha l’infermeria piena e la pan-
china vuota dei suoi possibili
campioni) e l’Inter, invece, tutte
le sue cinque grazie allo squadro-
ne che ha: ma è soltanto una de-
formazione da algoritmo, giac-
ché tre delle cinque Chivu le ha
chiamate quando mancavano ap-
pena due o tre minuti allo scadere
del novantesimo. Simboliche,
quasi.

Il dopo partita vedeva, anzi non
vedeva, Conte: è probabile che
stesse scaricando in privato
l’adrenalina che gli era fuorusci-
ta e che un po’ si vergognasse lui,
stavolta, di quei “vergognatevi”
scanditi e sbracciati a caldo. Cose
di campo, si dice: il campo dice
che il Napoli c’è…

Chivu tranquillo
Conte sanguigno
merita il rosso
Ma il Napoli c’è

Paso

TENNIS
Doppietta italiana
nel ranking Atp:
Musetti numero 5
si avvicina a Sinner
Giornata storica per il tennis ita-
liano, che per la prima volta può
vantare due giocatori contempo-
raneamente tra i primi cinque al
mondo, Jannik Sinner (2) e Loren-
zo Musetti (5). Non era mai suc-
cesso né prima né dopo il 1973, la
data spartiacque che segna l’av -

vento del ranking Atp computeriz-
zato. Grazie alla finale raggiunta
a Hong Kong, nonostante la scon-
fitta, Lorenzo Musetti ha infatti
scalato due posizioni ed è salito
alla 5, diventando così il quarto
italiano con il miglior best ran-
king di sempre. Davanti a lui solo
Jannik Sinner, Nicola Pietrangeli
e Adriano Panatta. Al sorteggio
degli Australian Open l’Italia può
vantare quattro giocatori tra i pri-
mi 30, che saranno teste di serie:
oltre a Sinner e Musetti, sono Co-
bolli (22) e Darderi (24).

IL CALCIO
Playoff Mondiali
Buffon ottimista:
dai giocatori
segnali positivi
«I play-off di marzo? Ci stiamo av-
vicinando bene, facendo le cose
che si devono fare, i passi giusti. I
giocatori sembrano stiano molto
bene, hanno dato segnali confor-
tanti, molto forti, penso a quelli
dell’Inter che hanno risposto e
stanno rispondendo da grandi

campioni, a quelli del Napoli che
hanno fatto domenica una grande
partita, a tutti i ragazzi che sono
all’estero: le cose stanno andando
bene, speriamo che durino almeno
fino all’1 aprile». Lo ha detto Gigi
Buffon, capodelegazione della Na-
zionale, ai microfoni di Sky Sport
in vista degli spareggi mondiali.
Il 2026 è anche l’anno del ventesi-
mo anniversario del trionfo di
Berlino: «Un’immagine? Quando
abbiamo fatto la doccia con la cop-
pa in mezzo a noi, dopo un mese e
mezzo di tensioni altissime».

Doble

T R A S C I N AT O R E Scott McTominay autore di una doppietta: fermata la fuga dell’Inter
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